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PREFAZIONE 



Prendendo a pubbliche una scelta di lettere tratte dal Carteggio 
di Alessandro Torri, è necessario dire alcune parole e raccogliere 
qualche notizia biografica e bibliografica sul dantista veronese, la 
memoria del quale merita di esser ravriTata. — Nel cospicuo numero 
di studiosi del nostro maggior poeta, che fiorirono nella prima metà 
dd secolo, quando nel nome dell'Alighieri sì affermavano le spe- 
ranze e gl'intenti dei liberali e dei patrioti italiani, it Torri fu tino 
dei più laboriosi e benemeriti, non tanto per le molteplici sue pub- 
blicazioni minori, quanto per i tentativi da lui fatti con sacrifizj non 
lievi, di stabilire la più sicura lezione delle iVose e Pome liriche di 
Dante. Dalla patria Verona, ove per non pochi anni ebbe impieghi 
vaij, e dove s' era avviato alle lettere, facendo parte di una società 
editrice che stampava corrette edizioni di opere pregevoli, alcune 
delle quali ansi fimmo affidate esclusivamente itile sue cure, il 
Torri nel 1822 si trasferì in Toscana per godere maggior liberU 
D^li studi Buoi: dal '22 al '26 si fermò a Firenze, donde passò 
B Pisa e quivi restò fino al termine della sua operosa esistenza. 
Tra Is sue lettere, conservate nella Biblioteca della B. Scuola Nor- 
male Superiore di Pisa, abbiamo trovato alcone pagine aatobio- 
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grafiche, e le riferiamo >), non avendo altra fonte per saper qual- 
cosa di più sul suo conto *) : 

' Senza parlare dei corsi ginnasiali e universitatj regolarmente 
compiuti in Verona mia patria, ove nacqui il 13 ottobre 1780, 
ed a Padova, sotto maestri je professori per mia buona ventura 
dì retti principj letterarj e filosofici ^), m?ero già iniziato alla 
carriera legale, quando gli avvenimenti militari e civili della fine 
del secolo XVIII e dei primordj del XIX mi fecero entrare (nel 
1802) in quella dei pubblici impieghi, che seguitai fino al 1814, 
in cui r Italia superiore ebbe altri destini politici. Nondimeno l'an- 
tica affezione alle belle lettere mi richiamava di sovente al loro culto, 
offirendomì occasione di esercitarmivi i Gtiornali di scienze e let- 
tere che stampavansi a que' tempi in una o in altra di quelle città, 
ai quali contribuivo tratto tratto articoli col mio nome o Benza. 
Ma questi giovanili esercizj eran cose di niun conto, ed ormai 
dimenticate, mentre io non scrivevo che a semplice svago delle 
cure d' uMcìo, alle quali ho accudito per circa 15 anni fino al grado 
di Segretario della Prefettura dell'Adige. 



>) aon tolte da una lette», io data 30 ottobre 1850, cbe il Torri scrisse 
all' ab. Matteo Harcacci ceosora delle stampe a Lìtotdo, quando nella sua edÌE. 
del Volgare eloquio venne censurata per motivi religiosi e politici una nota, che 
egli preferì sopprimere, anziché renderla eunuca (cod U Torti stesso in una let- 
tera al Fabbiea chi-Pergola tipografo di Livorno, dei 29 d'agosto 1850). 

*) Qualche altra notizia sul Torri è in un Cenno necrotogieo fettone da 
ÀI.BSB1HDBO D'Ancona nel giornale la Saiione del 19 gingoo 1861, e nelle 
Otto lettere di A. Tonai a Filippo Scolari edite dal prof. Avinuno Pippi per 
nozze Torrigiani-ToiMni {Firenze, 1889). 

^) Uno di questi maestri del Torri fu l'ab. Santi Fontane, buon dantista, 
che dal discepolo era ricordato sempre con animo grato. Cfr. La Vita Nuova 
edizione XVI a corretta Uiione ridotta mediantt il riscontro di codici intdiH 
per cura dd dott. Albsbakdbo Tobbi veronese. Livorno, Vannini, 1843, p. XII 
néll' Jntrodurione, e p.XSY ig. n. 26. 
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Dal oarteggio di Alessandro Torri v 

" Ritornato però alla coadizione privata, ricusando di proseguire 
io impiego a servigio di Uorerno non nazionale, mi posi a coltivare 
in piena libertà e senza impedimenti i già prediletti stui^ delle 
Lettere, dandovi opera per più anni coU'entrare a parte d'interessi 
in una patria società tipografica ') promotrice d'edizioni d'ottimi 
libri, ira' quali tutti gli scrìtti d'Ippolito Pindemoote, compresivi 
alcuni inediti, come i Sermoni e la versione ieWOdiseea d'Omero a 
me conceduti in dono dalla benevolenza dell'illustre autore *). 

' Tuttavia a cosa d' argomento pìil importante potei dedicarmi 
in una particolarità, quando nel 1822 mi venne la felice ispira- 
zione di trasferire il mio domicilio in Toscana per attendere con 
maggior quiete alle geniali occupazioni. Passati pertanto quattro 



*) n Torri dal 1 tnarso 1815 al 9 geanajo 1818 fu socio e direttore della 
librerìa Maioardi, dal 10 genot^o 1818 al 15 ottobre 1821 fu comproprietario 
e rappreseDUnte della BOciet& tipografica di Verona; per la Bua avveduta e 
intelligente opera di editore egli ebbe le lodi dei migliori buoi concitta- 
diui, che Del 26 maggio 1822 gli presentarono ud attestato d'elogio con le 
loro Anne. 

*) Bigaardo al Findemonte, il Torri faceva ricerche di lettere di lui. Al 
qual proposito il 21 ottobre 1857 Mate' Aurelio Onesti da Parma gli scriveva: 
« Non si conosce qui chi possa avere lettere del cav. Ip. Findemonte. Niuoa ve 
4 n'ha nell'Epistolano dell'ab. Colombo (Uichde) posseduto dalla B. Biblioteca, 
« quantunque certamente avesse seco lui letteraria corrispondenza. Il Bertanì 

< {Ànumio, nipote del Bibliotecario di Parma, Angelo Pezzana] suppone che a 

< Piacenza se ne passa rinvenire poiché quivi avea parenti in alcune nobili 
« famìglie, fra le quali il U." Lundi >. — La stampa dei Servtoni del Finde- 
monte fu fatta dulia Società Tipografica Veronese, che li ebbe dai Torri (cui 
t'A etesso li aveva ceduti ) sema compenso, a patto che ne fossero date 200 
copie in carta velina al Findemonte. L'originale dei Sermoni fu poi dal Torri 
regalato al Conte Bennassil Montanari di Verona (vedi lett. 4 marzo 1844 
del Torri allo stesso). Una lettera del Findemonte al Torri (17 luglio 1626) 
(il edita nelle Lettere varie inedile di Veronesi, od a Veronesi dirette, concer- 
nenti a coae o individui Yeronen, raccolte e pubblicate per illustri none fto- 
rvntine Caprile 1850, in Pisa, NisCrì, 1850. 
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TI A. Salza 

anni di aoggiomo a Firenze, Tenni nel 1826 a fermarmi stabil- 
mente in Pisa, ore dopo nn assiduo triennale lavoro pubblicai nel 
1829 l'antico inedito Comento alla Divina Commedia, intitolato 
l'Ottimo, deirAnonimo contemporaneo ed amico di Dante, comento 
iiiTaco finallora desiderato dagli studiosi del soTrano Poeta. 

* Posta così a luce quella classica opera, uno de' più preziosi 
testi di lingua, che mi costò fatiche e cure incredibili, come può 
desumersi dalla premessavi prefazione, in cui peraltro tacqui alcuni 
curiosi particolari che darebbero materia a non breve discorso, mi 
diedi l'anno appresso 1830 a riunire insieme ed ordinare gli appunti, 
cbe da qualche tempo avevo radunato, intomo ad un celebre arve- 
nimento del medio evo risguardante la storia di Verona, cioè il fii- 
nesto caso di due avverse famiglie, Cappelletti e Montecchi, ram- 
mentate nel C." VI del Purgatorio, e reso più celebre anche per 
tutta l'Europa dalla penna di Shakespeare nella tragedia Romeo e 
Gfitdietta. E queste memorie formanti due volumetti in-S" escirono 
a Pisa e Livorno nel 1831, accolte con qualche favore dal pubblico. 

' Intanto pensavo altresì ad una raccolta delle opere varie del- 
l'illustre mio concittadino Giuseppe Torelli, non meno valente nelle 
Lettere che nelle Scienze esatte; e nel 1834 offersi due volumi 
de' suoi scritti letterarj già conosciuti, aggiuntavi molta parte 
d'inediti; ai quali tutti fecero plauso ì principali Oiornalì d'Italia, 
lodando il leggiadro poeta, e l' erudito filologo ; dopo che la Reale 
Accademia d'Oxford avealo già onorato qual profondo matematico, 
col divulgare a proprie spese la di luì Tersione latina dell'Archi- 
mede, congiuntamente al testo greco dello stesso in gran numero 
dì luoghi corretto, e corredato dì sapienti illustrazioni. 

' In mezzo a tali lucubrazioni non lasciavo da parte un antico 
mio pensiero, quello cioè di pubblicare in un corpo le diTerse Opere 
Minori di Dante in verso e in prosa, che facessero seguito alla 
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Dal carteggio di Aieaaandro Torri m 

Zolfina Commedia già unita t^Ottimo Comento BUrriferito: e frat- 
tanto andai per più anni oollaborando mediante parecchi articoli 
al Giornea d^ Letterati di Pisa finché durò in vita a tutto il 1839, 
senza tralasciare nondimeno gli studj preparatori, eh' esigevansi 
per mandar ad esecuzione l'impresa danteeca come sopra medi- 
tata. In fatti tra gli anni 1843 e 1646 potei dare al pubblico tre 
dei volumi delle opere minori delI'ÀUighieri, e già stavo appa- 
recchiando nel 1847 la stampa del 4.% destinato a contenere il 
Trattato della Lingua Velare, quando le sopravvenute politiche 
vicende distraendo le menti dalle tranquille applicazioni delle Let- 
tere, mi costrinsero a tenere in sospeso la mia edizione, la quale 
soltanto al ristabilirsi della calma attuale (e Dio la voglia perma- 
nente!) continuai col suddetto volume 4.°; e questo nel corso del 
novembre venturo uscirà finalmente dai torchi, sperando che sia per 
essere non meno accetto dei tre precedenti fratelli, per l'importanza 
del soggetto trattatovi dal sommo Autore, e per quella diligenza 
qualsiasi con cui tentai dì rendere possibilmente alla miglior lezione 
non meno il testo latino, che il volgarizzamento, e d'illustrarli. 

* Dissi più sopra, che m' ero iniziato alla carriera legale, avendo 
atteso ai relativi studj ed alle volute pratiche in patria e quindi 
a Padova; e soltanto restavami d'acquistare il grado dottorale, 
a cui più non pensai per la circostanza del primo conferitomi im- 
piego civile, dal quale poi passai ad altri successivi e superiori, 
come ho accennato. Ma nell'occasione che in Toscaua davasi nel 
1838 un nuovo ordinamento ai Tribunali giudiziarj, riflettei che 
avrei forse potuto porre a profitto gli antichi studj da me fatti 
nelle Leggi; e quindi presentai al Governo Granducale un'istanza 
onde cons^uirne la laurea e la necessaria autorizzazione all' eser- 
cizio d'avvocato. Siccome però non potei giustificare d'avere assi- 
stito alle lezioni di diritto canonico (Io che era vero, perché ef- 
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vm A. Salxa 

FettirameDtfl non rìchiedeTasi tale studio nelle TJniTersità dell'alta 
Italia), cosi mi fu dichiarato, che in mancanea dì tale àocumento 
non poteamiai concedere la chiesta abilitazione, ma che tuttavia 
mi si dava facoltà d' essere laureato in Belle Lettere dietro r^o- 
larì esami da sostenersi dinanzi alla Pisana UniTersità. E di fatti 
subitone resperìmento colle stabilite solenni formalità, ebbi l'onore 
di venire insignito del grado di Dottore in Belle Lettere greche 
latine e italiane, essendo anche stato il primo ad ottener qui tale 
segnalata distinzione, in séguito alla riforma degli Studj Univer- 
sitari ''^ ^^^' tempo avvenuta ,. 

Con cura lunga e paziente, con sacrifizj d'ogni genere, il Torri 
aveva raccolto una biblioteca ricca d' opere pr^evoli ; tra questi 
libri poi, era preziosa la collezione dantesca, che egli veniva ar- 
ricchendo di giorno in giorno o con nuovi acquisti o con doni 
de' suoi numerosi amici. 

Coi migliori studiosi di Dante del suo tempo egli fu in rela- 
zione epistolare, e come ad essi si rivolgeva spesso per averne 
ajutì, cosi non risparmiava se stesso in prò degli altri e in ricam- 
bio dei ricevuti &vorì. L'edizione da lui intrapresa delle Opere 
minori di Dante in effetto era una vasta collaborazione, a cui egli 
invitava i suoi amici e quegli studiosi, de' quali aveva miglior con- 
cetto: a sé, in quella pubblicazione, il Torri riserbava la parte di 
raccoglitore e la fatica della critica del testo, benché anche per 
questa e per le note a giustificazione della lezione prescelta, egli 
si giovasse non poco dei consigli altrui. Infatti le sue edizioni 
delle f)p«re minori son dette * con illustrazioni e note dì diversi 
ft cura di A. Torri '■) „. 

') Filippo Soi>làbi Bcrìgae al Torri nna Lettera sopra V tditione da lui 
propoita di Dante AUighitri con note e iUuttrazioni varie ( Terooa, muro 
1833, Del Poliffrafo, d. 34). 
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Dal carteggio di Alessandro Torri 



Era pertanto tìvìssìiuo desiderio del dantista veronuse di pro- 
curar la ristampa di tutte le opere dell'Alighieri ; e già della Divina 
Commedia egli avera dato il testo, pubblicando VOttimo Commento, 
rimasto fino allora inedito. Ma appunto questa prima fatica dantesca 
del Torri si meritò non poche critiche, oé possiam dirle ingiuste, poi- 
ché non sempre la lezione dell'Ottimo, data da lui, è sicura, avendo 
egli commesso l'errore di giovarsi di un solo codice: gli amici bene- 
Tolì si accontentarono di mandare all'editore le correzioni che sti- 
mavano necessarie (cosi il Witte e il Parenti), da altri invece il Torri 
si ebbe acerbe censure, talora anche eccessive. Così G. B. Piccioli 
stampò (Firenze, 1830) un saggio di Osservazioni sull'Ottimo Com- 
mento pubblicato da Aless. Torri, che generò una Bisposta dell'edi- 
tore e una replica del Piccioli, e trasse in polemica anche altri, fra 
i quali Filippo Scolari, compaesano e amico del Torri, in difesa di 
quest'ultimo *). Lo stesso Ottimo Commento fu causa della rottura del 
Torri col De Batines, che prima gli aveva dato segni di stima e gli 
si era dichiarato amico, anzi ne aveva con lettera ricercato l'njuto 
e il consiglio per la fatica da lui intrapresa della Bibliografia 
dantesca: la polemica col De Batines, cominciata nel '46, si- pro- 
trasse fino al '48, quando il bibliografo francese attaccò anche l'edì- 



*) Rispoila di A. TooBi aUe Osservazioni di O.B. Piccioli m l'Ottimo 
Comtnto di Dante, Lettera al prof. Quirico Viriani ad Udine (Pisa, Nistri, 
1830: ostT. dal Nwiio aiontak dei letterati, 1830, n. 49). Si ebbe allora una 
Rispetta di G. B. Picoiùu ad A. Torri (Firense, 1830) e oontempomneamente 
una Lettera di Filippo Scolabi ai dott. Giuseppe Bianchetti in cui si cctmw- 
rano le Osaervanoni di O. B. Piccioli sttif Ottimo Commento pidib/icato da 
A. Torri e ei difende dalle ingiutte accuee dd critico Veditore (Treviso, Gior- 
nate deUe scienze e ktlere, a. 1830, o. 107-108, pp. 293-96). Anche nel P<rfi- 
grafo (a. 1831, VII, 40l-64j comparvefo delle Osaerooiioni intomo ad uno 
icrillo di G. B. Piccioli aU'Ottimo Commento di Dante. - Cfr. Da BiTiSM, 
Bibliografia Danleàca. I, 621. 
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X A. Saha 

mone delle Epistole dantesche data dal Torri. Di questa secoDda 

polemica ci è tornato acconcio di parlare più oltre '). 

Quanto all'edizione delle Opere minori, se essa è ormai ìn- 
su^ciente, e certamente già al Torri stesso apparirà chiaro che 
non fosse ciò che di meglio si poteva fere, bisogna tuttavia dare 
al dantista veronese le dovute lodi per i tentativi da lui fatti, 
mentre a sua scusa stanno la ristrettezza dei mezzi, di che po- 
teva disporre, e le difficoltà non piccole che s'oppongono, e più 
allora si opponevano, agli stndj dì siffatto genere. — A. favorire 
rincremeato degli studj danteschi in Italia, il Torri pensò anche ad 
un Giornale, e ne scrisse ai suoi amici (al Qinliam', L6 ottobre, 
e a Lelio Arbib, 25 ottobre 1846). 

Le Opere minori di Dante dovevano esser pubblicate in sai 
volumi; ma dal 1842 al '50 il Torri ne stampò soltanto quattro, 
contenenti la Vita Nuova, le Epistole, la Monarchia, ed il Vol- 
gare eloquio, con spese non piccole, poiché per ogni volume do- 
vette sacrificare un centinajo di scudi. I pochi mezzi di fortuna^ 
ond' egli disponeva, gì' impedirono di fornir l' impresa stam- 
pando anche il Convito e le Liriche, che negli ultimi tempi, 
sollecitato dagli amici, andava pur sempre promettendo, benché 
forse ormai disperasse di pubblicarli, sconfortato anche dal poco 
frutto delle suo fatiche. Certamente il volume del Convito, sul 
quale aveva specialmente raccolto materiali, sarebbe riuscito pre- 
gevole per le numerose collazioni di codici fatte fare da luì : tra 
le sue carte infatti, si hanno le varianti di codici Bodlejant, Va- 
ticani, Trivulziani, Parigini; di mi cod. Mortara, di uno Kirkup, 
di uno Melzi e di uno Parmense. Dovevano inoltre essere un pregio 
dì questa edizione le annotazioni e varianti del Ponta e del Fra* 
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ZW carteggio di Aleastmdro Torri 

tieelli, I« pofltilU del GalvaDÌ, del Todeachini, del Gavazzoni-Pe- 
4eniaì « le osservazioni di Emmanuele Roceo al Caruzoai ; delle 
quali hitte sarà pur bene che si tenga conto in una critjca edizione 
del Convito, 

Della sua biblioteca dantesca il Toni, come tutti gli ^pas- 
sionati bibliofili, si mostrò geloso custode sino all'ultimo, benché 
ne lasciasse libero l'uso a chiunque ricerrera a lui. La colle- 
eione dantesca cnnstara di nn migliajo di volumi e eouipren- 
deva le edizioni antiche della Commedia, e quelle moderne più pre- 
gevoli, la raccolta completa de! commentatori antichi e moderai, 
tutte le opere minori in molte edizioni e ta massima parte degli 
scritti retativi alla hiogrsfia e alle opere del Poeta, usciti dal primo 
secolo della stampa a tutta la metà del sec. XIX *). Qli opuscoli 
«rano circa 700 uniti in sessanta volumi. DÌ piti il Torri aveva 
raccolto duecento poesie e sessanta inscrizioni di diversi in lode 
di Dante *}. — Ma i disagi finanziai^ avevan fatto si che egli, a 
malincuore, nel 1849 trattasse eoa Lord Warren Yemon la ces- 
sione della BUA collezione, per mezzo di Stefano Àadin De Riaos 
bibliotecario di esso Ternon. Il dantofilo inglese avrebbe acqui- 
stato la biblioteca per mille scudi, ma al Torri non parve prezzo 
conveniente ; e molto meno acconsentì a cedere quegli articoli sol- 
tanto, che alla biblioteca di Lord Vernon mancavano. 

Ma tra il '52 e il '54, il Torri cedette alla Palatina di Firenze, 
intermediario Francesco Palermo, le opere dantesche che mancavano 
a quella biblioteca, e certi autografi di cospicui personaggi, relativi 
al Murat, per lire ottocento. E finalmente nel 1654 (6 i^osto) 

') (lori in una Nota Ad Toni k S. B. il maicfaeae Cesare Boccella, mini- 
stro della Pubblica Istrazioae e beneficenza per la Toscana ; nella cartella Bi- 
blioteca dantaca. 

') Cori da una lettera del Torri ad Alessandro D'Ancona, in data 20 giugno 
1850, nella quale son date molte notizie sulla Bua biblioteca dantescs. 
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propose al cav. Cusimo Buonarroti, Ministro della Pubbl. Istru- 
zione, la cessione, per vitalizio, detta sua ■ biblioteca dantesca, 
cresciuta iotanbo al numero di 2027 articoli tra opere ed opuscoli, 
alla Biblioteca della Scuola Normale Superiore di Pisa. Il valore 
di essa era dal Torri calcolato iu scudi duemila (lire quattordi- 
cimila) '}. Intermedario fu il prof. Agostino Giuliani. La cessione, 
di cui il Torri in séguito si mostrava econtento, avvenne tra il 
giugno e il li^lio 1855, e in essa furon comprese anche altre opere 
varie di letteratura italiana. Dopo quest' anno poche altre pubbli- 
cazioni fece il Torri, che moriva in Pisa il 13 giugno 1861. 

Con la biblioteca dantesca del Torri pervenivano alla- Scuola . 
Normale di Fisa le sue carte dantesche, delle quali hanno speciale 
importanza il Carteggio e gli appunti relativi all'edizione del Con- 
vito. Non certo di straordinario interesse è l'epistolario; ma in esso 
tuttavia ai trova abbastanza di buono e dì utile. Noi abbiamo voluto 
pubblicare soltanto una scelta di esso, radunando le lettere che ci son 
parse più interessanti, non foss'altro avuto riguardo ai toro autori. 

Alle lettere edite abbiam dato quella illustrazione di note, che 
credemmo opportuna, né deve sembrare superflua, poiché con essa è 
stato intendimento nostro raccoglier, su alcuni dantisti della prima 
metà del secolo e del secolo passato, notizie non sempre focili 
a rintracciare. Le difGcoltà, che incontrammo, ci furono agevolate 
da molti ajuti e consigli del prof. Alessandro D'Ancona, ìn primo 
luogo, e dalle comunicazioni dei signori dott. Giuseppe Biadego, 
prof. Giuseppe Mazzatinti, On. Carlo Lochis, dott. Michele Barbi, 
Filippo Bemardonì, cav. Giuseppe Fumagalli, prof. Averardo 
Pippi ; ai qnali ci è grato polvere i più vivi ringi-aziamenti. 
Abd-el-sideb Sxlza. 



') Da no PrO'>nemoria del Tom nella cartella citata, io data 16 di- 
cembre 1S69. 
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1. EitraUo dal Giornale l'Adige n.' 71, 73 (Verona, 1813) concernente 

l'attivazione del R. Collegio femminile. 
S. Dedicatoria alla co. Clarina Mosconi, con prefazione Intorno alle 

traduzioni della elegia dì Tomaso Ora;, Verona, 1817. 
8. Ctnni intorno all' origine e descrizione della festa cA« annualmente 

li cele&ni in Verona l'ultimo venerdì del Carnovale comunemente 

denominata Qnoccolare; Verona, 1818. 

4. Effemeridi politiche e religiose, prima edls. ital., Verona 1819-26, 

la ToU. 

5. L'Ottimo Cemento detta Divina Commedia, testo inedito di un con- 

temporanea di Dante, Pisa, Capurio, 1827-29, tre volami. 
G. Lettera sopra la sua edizione dell'Ottimo alta Divina Commedia, 
(Oiom. Arcadico di Boma, Tomo XLIII)! 

7. Risposta alle Osservazioni di G. B. Piccioli su l'Ottimo Comento di 

DanU (Lettera al Prof. Q. Viviani ad Udine). Pisa, NUtri, 1830 
(estr. di 10 fogli dal N. Oiom. dei Letter., n. 49 del 1880). 

8. Articoli bOUograflci e n-itici ani N. Giom. dei Letter. dal 1830 al '39, 

firmaci ora A. TorrioTS. A. T.; tra i quali rileviamo: 

a) nn art. Inforno alla lezione del Canon. Gius. Silvestri sopra 
la Divina Commedia (Prato, 1831); fase. SS (1831). 

b) Su la ' Concubina' di Dante (Purg. C. IX). Lezione d'un 
Sozio dell'Accademia Aretina; fase. 76 (1834). 

e) Sagguaglio dei Discorsi accademici del Cav. Dionigi Stracchi 
faentino; fase. 90 (1836). 

d) Intorno al Vocabolario degli Accademici della Crusca (voi. I) 
pubbi. dall'Ab. Paolo Zanetti di Verona con aggiunte e correzioni 
(1836), ove si parla iélV Ottimo Comento alla Divina Commedia 
citandone voci ed esempi ; fase, 102 (1838). 

e) Osservazioni su la Divina Commedia di Dante AUighieri ri- 
dotta a miglior lezione coU'ajuto di vari testi a penna da 6. B. Nic- 
CoUni, Gino Capponi, Giuseppe Borghi, e Fluttuoso Becchi ( Fi- 
reni», Le Honnier e C, 1837, 2 voli.), &sc. 103, 104 (1839). 
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f) Prefazione alla Vita Suova di Dante AlUghieri ad accurata 
lezione ridotta, lettera dedicatoria al nob. sig. Giannantonla Cam- 
postrini di Verona; fase. 106 (1839). 

g) Sul doversi il casato di Dante scrivere aaeolutamiente Alli- 
aHiBRi e non Alighièri, lettera al eh. bì^. Davide Bertolott! Socio 
della R. Accad. d. Scienze di Torino; fase. 107 (1839). 

9. La Novella di Giulietta t Bomeo di Luigi da Porte con iUuetrazioni 
storiche e letterarie, Pisa, 1831, 2 volumi. 

10. Articoli due sui comentarii di Melchior Miatirini: I,- Dell'Amore di 

Dante e del ritratto di Beatrice Portinari (Firenze, 18SS); II, Cb- 
mentario delle memorie di Dmtte in Firetae, e delta gratitudine 
de' Fiorentini verm il Divino Poeta (Firenee, 1S30) ; nel Poligrafo 
di Verona, 1833 (fase. 39 e 41, di eett. e novembre), 

11. Programmia intorno alle Prose di Dante AUighieri con note e illu- 

atraeioni varie inserito nel Poligrafo di Verona, 18SS (fase. 34, 
di aprile). 

12. Opere varie in verso e in prosa di Giubeppb Torelli veronese, pabbl. 

da A. Torri con Prefazione (toì. II, pp.V-XI) ove si ragiona 
degl' illustratori della Divina Commedia e d'altre opere di Dante, 
Fisa, Caparro, e C, 1834, 2 volami. 

13. Nota al Ragionamento di P. Fraticelli sulle Poesie liriche che ti hanno 

a stampa col nome di Dante AUighieri (Firenze, 1834). 

14. Nota analitica sulla ^Vita di Dante- scritta da Cesare Balbo (To- 

rino, 1839). 

15. Omni biografci di Luigi Torri, Pisa, 1841. 

16. Lettera al doti. Gottardo Calvi di Milano intomo alle Nove lettere 

inedite ed alle altre Opere Minori di Dante AUighieri da esso (Torri) 
riscontrate fiet codtct delle librerie di Roma, Pisa, 8 aprile 1843. 

17. Leti, di Scipione Maffei ed. per noase Vela-Franco, Pisa, 1842. 

18. Lettera al Direttore dei Giornate del Commercio di Firenze sopra un 

articolo relativo all' Eipistolario di Dante AlLighieri inserito nella 
Gazzetta Universale d'Augusta, con altra lettera al marctt. Lorenao 
Pareto Presidente della Sezione di Geologia al Congresso scienti- 
tifico di Lucca intorno aita dissertazione fisica di esso Dante su 
l'Acqua e la Tferm,' Firenze nel Giornale sud.° (n. 61, 20 dicem- 
bre IMS). 

19. Quisiione trattata in Verona il di 20 gennaio 1320 intomo alla forma 

del globo terraqueo ed al luogo respettivamente occupato daW Acqua 
e dalla Te/rra, colla tradazione a riscontro del testo latina, ediz. 
per cara del dott. A. Twri veronese ; ioivorno. Vannini, 1813. 
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20. Prose e poesie liriche di Dante AUighieri con iUustrasioni e noie di 

diversi per cara di A. Torri, Livorno, 1843-50. — Di qaesta edl- 
Elon« DBCirono quattro volami contenenti la Vita Nuova (1843), 
VEpisMario, (1844), la Monarchia, (1845) e il Volgare eloquio 
(1850). 

21. Avoerttmento pel voi. I delie Prose e Poene Uriche di D. A. contenente 

la iVita Nuovat, Livorno, 1844. 

2S. Prospetto deUe Prose e Poesie liriche di D. A. pubbl. e da pubblicarti 
con note di diversi per cura dell' editore, Pisa, 1* aprile 1845. 

SS. AwerHmento pel voi. ni, delle Prose e Poesie Uriche di D. A. conte- 
nente la Monarchia, Livorno, 1845. 

B4. Lettera al prof. G. Onorio Martuttini di Padova sulla Dissertazione 
fisica di D. A. dell'Acqua e della Terra con nota del sud. Profes- 
sore, Venezia, Giornale il Gondoliere, n. 50 (13 dicembre 1846). 

25. Teaeo che uccide il Centauro, qtial vedesi n^' Accademia di Belle Arti 

in Venezia, opera di A. Cànova, poemetto del Pindemonte con illu- 
stnmoni storiche-morali, artistiche, filologiche, raecolU dal doti. 
J. Zbr7-i, Pisa, Ranieri Prosperi, 1846 (nel 1826— Pisa, Capurro— 
il Torri aveva pubblicato il poemetto, ma senza illostrazlonl ). 

26. Su le Rime di Dante, lettera al chiar. sig. prof. Luigi Mutzi acca- 

demico della Crusca, da Pisa 30 genuf^o 1846; nel Giornale del 
Commercio di Firenze, n. 4, 1846. 

27. Su i commoiti a due passi della Divina Comm. V uno astronomico 

l'aUra filologico, lettera del dott. A. Tokhi (Purg. IX, w. 1-9; Inf. 
VII, w. 1-8) al cav. Prospero FrecavaUi da Crema (negli Studi 
inediti sopra Dante, Firenze, Passigli, 1846, pp. 31-40). 
38. A* i* inedito eomento di Francesco da Bufi alta D. C, lettera del dott. 
A. ToKRi al cav. Gius. Bemardoni di Milano aggiuntavi il cata- 
logo delle voà dalla Crusca citate dello atesso eomentatore e le chiose 
di lui al canto V deirinfemo con alcuni cenni sopra i eomenti an- 
nessi aU- edizione VindeUniana MCCCCLXXVII, e Nidobeatìna di 
Milano MCCCCLXXVIII e per appendice la notista bibliografica 
d'un raro Uttretto contenente la visione dell' irlandese Tondàlo (negli 
Studi ined. cit, pp. 43-129). 

29. Annunzio del voi. IV delle Prose e Poesie liriche di Dante contenente 

il l'rattalo della Lingua Volgare, Pisa, dicembre 1846. 

30. Manifesto del 26 dicembre 1846 intorno al volume IV da pubblicarsi 

delle Opere Minori di Dante eontenaite il Trattato della Lingua 
volgare, ove parlasi anche del Convito, Mantova, Caranent!, 1847. 

31. Cenni storici sul Venerdì Onoccolare a Verona, Verona, 1847, 
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33. lAttera alla tHreeùme del Giornale ■ la Patria * »u V epUiolario di 
di Dante impresso a Livorno nel 1842-43, Pisa, nel Oioroale /' In- 
dicatore, n. 10, in data 10 aprile 1848. 

33. Sopra alcuni passi della Div. Comm. di D. A., Lettera al Ch. S.' conte 

Pietro degli Emilj (Estr. dalle Lettere varie ined. di Veronesi od a 
Veronesi dirette concernenti cose o individui Veronesi, race. epiAbl. 
per illustri nozze fiorentine l'aprile 1850, Pisa, Nlatri, 1850). 

34. BibUografia e sunto della Dissertazione fisica di Dante su l'Acqua e 

la Terra, Firenze, 1851 (Estr. dal giornale l'£Sruria, fase, del 
novembre 1851). 
36. La grafia del casato -di Dante, Pisa, 1852. 

36. Sul verso 9 della Cantica I di D. A., esercitazione accademica, Pisa, 

Prosperi, 1855. 

37. Della Imitazione di Cristo di Giovanni Gersbnio ecc. anonima fra- 

duz. antica ecc. , Nuova ediz. del volgarizzamento ridotto a moderna 
lettura e prima italiana nel vero testo con iUustraz. del doti. A. 
Jiwri veronese, Firenze, Le Monnier, ltfò5. 

38. Commem4>razione di Caterina Bon-Brenzoni', Pisa, 1856. 

39. Poesie originali di I. Pindemonte pubblicate per cura di A. Torri, 

con nn discordo di Pietro Dal Rio, Firenze, Barbèra o Bianchi, 1858. 

40. H Prof. Luigi Torri di Verona, Padova, 1859 ( nel voi. IV dell'iato 

dell'ab. G. Sorgato). 

41. S^ngrafi onorarie italiane d'Autori diversi per Dante AUighien rac- 

colte e annotate, Pisa, 1861. 

42. Lettere edite di A. Torri : a) Tre lettere a Mario Pieri del 1826, .'28, 

'29 ( aelle Lettere di Illustri italiani a Mario Pieri pubblicate per 
cura di David Montuori, Firense, Le Monnier, 186:1, pp. 127-129 ); 
b) una tetterà a F. S. Orlandini, del 13 settembre 1856 (da S. Bian- 
CIASDI, Francesco Orlajidini nella sua vita e nei suoi scritti, .Fi- 
renze, Barbèra, 166è, p. 313); e) una lettera al 7i>deschini, del 16 
die. 1833 (negli Scritti su Dante di G. Todbschini raccolti da 
Bartolomeo Bresaan, Vicenza, Burato, 1872: II, 187); d) sei let- 
tere a Michelangelo Caetani ( da A. Db Gubbbnatis, Carteggio 
dantesco del duca di Sertnoneta, Milano, Hòpli, 1883, pp. 169-179 ); 
e) otto tettere a FHlippo Scolari edite da Averardo Pippi, Nozze 
Torrigiani-Toizoni, Firenze, 1889). 

43. Lettere edite di altri ad A. Torri; a) nna lettera di I. Pindemonte 

(17 luglio 1826) da noi citata a p. V n. 2; b) oua lettera di Giu- 
seppe Giusti, s. d., ma anteriore al 1843 (ueìV Epistolario di <3. 
Giusti ordinato da Giovanni Prassi ecc., Firenze, Le Honnier, 
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1869, voi. I, p. 205 sg.) ; e) dm Uttere di F. O. Mimata, 2 nov, 
1846, e 9 loglio '47 ( nel Giornale del Centenario di D. AUffhieri, 
a. 16, 10 luglio 1864, ristampate nella Collezione di Oputcoli Dan' 
Uachi del Passbsuii, n. 7, CittA di Castello, 1894 ); d) una leti, del 
Todegchini, 28 dicembre 1833, (nei cit. iScritti su Dante del Todb- 
scHiNi, II, 192 8gg.)i e) una lett. di Cesare Balbo, 2 gennajo 
1848 (in Lettere ined. di illustri italiani, per Nozze Poggeai-De 
Sivo, Pisa, SiBtri, 1874, p. 25 sg.); f) due lettere del Witte e UTta 
di Vine. Nannucci ed. da A. D'Ancona per nozze Flamini -Fanelli 
(Pisa, Nistri, 1895). 

E poiché la scelta di lettere da noi pubblicate costituisce la 
. parte del Tolunninoso epistolario, aggiungiamo qui un in- 
dice alfabetico dei corrispo udenti del Torri: 

Oiovanni Àccordini, Giuseppe Acerbi, Gius. Ajazzi, Eugenio Alberi, 
Carlo Albertini, Felice Alini, Angelo Angeli, Lelio Arbib, Gius. Arcan- 
geli, Angelo Aasirelli, Pompeo Azzolini. — Cesare Balbo, Saverio Bal- 
dacchini, Gaetana Barbieri, H. C. Barlow, Casimiro Basi, Vincenzio 
Battelli, Girolamo Bazoldo, Fruttuoso Becchi, Qospet-o Bencini, Glov. 
Benericettt-Taienti, Francesco Benza, Vittore Benzeni, Gina. Bern&rdoni, 
Giov. Bertini, Giacomo Bertolinì, Davide Bertolotti, Salvatore Betti, Pie- 
tro Bettio, Gius. Bezzoli, Celestino Bianchi, Pietro Bigazzi, Enrico Blndl, 
Teleaforo Bini, Caterina Bon-Brenaoni, Francesco Bonaini, Auicio Bo- 
nuccl, Placido M.» Bresciani, Angelo Brofferio, Carlo Burci. — Emilio 
Calvi, Gottardo Calvi, Gius. Campi, Giov. Antonio Campostrlnl (de), Lo- 
renzo Canestrini, Francesco Carrara, Cesare Cavattonj, Em. Celesta, 
Attilio Cenedella, Silvestro Centofanti, Francesco Cerreti, Domenico Ce- 
Beoni, Giacomo Chigi, Michele Colombo, Mons. Q. B. Conati, Pietro Con- 
tìclni, Giac. Ctescini, Giov. Cristiani. — Pietro Dal Rio, Alessandro 
D'Ancona, Paul Colomb De Batines, De Brignote, Vincenzo De Castro, 
Francesco Del Fmria, Pietro Del Furia, Stefano Andin De Rìans. — 
Pietro degli Emiij. — G. B. Fanelli, Pietro Fanfani, Fortunato Federici, 
Mauro Ferranti, Jacopo Ferrari, Giov. Finazzi, Eusebio Fiorioli, Vincenzo 
Follinl, Santi Fontana, Luigi Fomaciari, Mona. Foscolo Arcfv. di Corfù, 
Pietro Fraticelli, Prospero Frecavalli, Gius. Furlanetto. — Gustavo Gal- 
letti, Giov. Galvani, Bartolomeo Gamba, Tommaso Gargallo, Gius. Ga- 
spari, Tommaso Gelli, Emanuele Girini, Gherardesca (della), G. B. Ghezzi, 
Domenico Gianetta, Crescentino Giannini, Silvio Giannini, G.B. Giuliani, 
Gius. Giusti, Giov. co. Gozzadini, Carlo Orassi, Autonlo Guodsgnoll. — 
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Seymonr EJJrknp. — Felice lanardi. — Giov. Lttbns, Firaeto Laslnlo, Ùìov. 
Paolo Laslsio, Luigi Lechl, Michele Leoni, Ongllelmo Libri, CE. Ll- 
veratl, Francesco Longhena, Cesare LotMiheaiDi, Olaa. Lupi, Carlo Lyell. — 
P. Magenta, 0. B. Maggia, Pietro Magna, Lorenzo Mancini, OItis. Ma- 
nnzzi, Mfttteo Harcaccl, Annib&le Marianinl, Antonio Maraand, Michelan- 
gelo Martini, Onorio Marzuttini, Antonio Masenello, Francesco Massi, En- 
rlco M^er, Domenico Hazzoni, Qlns. Meiiu, Gaetano Melsi, Bartolomeo 
Hessedaglla, Antonio Mezzanotte, Elpidio Micciarelli, Gina. HigllaresJ, 
Gaetano Milanesi, A.R. Hiliotti, Melchiorre Mlssirlni'), Filippo Molsè, 
Luigi MoUni, Bennaeaù Montanari, Ignazio Montanari, Enrico Montado, 
Fil. Montani, Alessandro Hortora, 0. F. Hossottl, Ign. Houtier, Herman 
MSnster, Carlo Emsn. MozzarelU, Lnigi Muzzi. — Vincenzio Nannnccl, 
Ferdinando Negri, Francesco Nencl. — Pietro Odaldl, M, A, Onesti, F. 
S. Orlandini, GIot. GLrol. Orti. — Francesco Palermo, Bonafede Papi, 
Tiberio Papottl, Pier Alesa. Paravia, M. A. Parenti, Oaspero Pecchloll, 
Pietro Pellegrini, Pietro Pera, Francesco Persico (da), Francesca Personi, 
Gins. Pesci, Angelo Pezzana, G. B. Pianclanj, Gina. Picei, Sante Pie- 
ralisi, Mario Pieri, Gius. Polanzani, Gins. Pomba, M. G. Ponta, Gina. 
Porri, Giulio Puccioni. — Ms. Qnetelet. — Lnigi Bezzi, G. Ricordi, 
Luigi BlgoU, Emmanoele Rocco, P. Bolandt, GIoy. Resini, A. Rossel- 
minl-Onalandi, Stefano Rossi. — Giov. Sabbatini, Agostino Salvionl, S. Sal- 
vlnl, Giov. Schioppo, Filippo Scolari, F. Selmi, Teresa Serego-AlUghleri, 
Gius. Servadlo, Gina. Signorini, Oins. Silvestri, Pietro Simeonl, Barto- 
lomeo Serio, Bonifazio Spreti. — F. Eusebio Tansini, Cesare Telllnl, 
Carlo Tenca, Gius. Tigri, Gius. Todeschinl, Gins. Torelli (tre lettere al 
Ferazzlni), P. M. Torricelli, Leonardo Trissino, G. Glao. Trivnlzio, Gior- 
gio Teodoro Trivulzio. — Camillo Ugonl. — Mario Valdrighi, Glos. Va- 
lentlnelli, DomeAco Valeriani, Atto Vannucci, Giausante Varrlni, G. B. 
VermlgUoli *), Lord Warren Vernon, G. Pietro Vieussenx, Paolo Vlmer- 
cati. Onirico Viviani, Vincenzo Volpi. — Carlo Witte. — Gius. Zacche- 
roni, Antonio Zambeccari, Andrea Zambelli, O. B. Zannooi, Paolo Zanotti, 
Donato Zucchl. 



') L* lettera dal Torri ti Miiilrinl sono nel Fendo M. MUtirini AMa Oomniuds 
di Forlì. - Ofr. ILuuthiti, Ineeniarj dei mu. dttlt Bibl d^ Italia, 1, »S. 

■) Nelle CarU Vtrmlfflioli dell* Oomnnale di PemgU bodo le lettere del Torri 
•1 TamiglloU. — Ctt. Huuimi, Itiptniarh T, MS. 
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Vittore Bensonl •) ad Alemndro Torri. 

Mio caro amico 

KoD ti rivolger mtu per giudizj letterari a codesti annasatori 
di lettere, nati con qualche ing^^o ma senza palato, e con intel- 
letto torbido ; perché è in essi cresciuta, coli' inetto e impudente 
scarabocchiare, una presunzione di sapere e intendere eh' è cosa 
meiaTJgliosa e stomacbeTole. È sì lai^a la materia da beffe con- 
tenuta nel parere di que' due intorno alla tua prefazione, ch'io 
non saprei donde incominciare le risate sulla faccia loro, a cui. 



•) ViTTOBS BEKzoin, nobile Teneziano, nato l'il dicembre 1779 da Pietra 
e dalla ben nota gentildonDa Harina Quiriai. NoteTole poeta, fu amieo 
dei principali nostri Krìttorì auoi oontemporanei, qaali il Cwaiotti, il Foaoolo, 
il Uonti, il Pindemante, il Giordani, ecc. Amantissimo della ma ioiblice Va- 
nesia, ioapirato dai canti del £f ron, che conobbe ai rìoeyimenti di sua madre^ 
conipofle la Sdla, poemetto in tre canti, ne' quali con bei versi e quasi sempre 
inspirati, ricorda le gloriose gesta della saa patria in Orient«. Scrisse anche al* 
enne rime, d'intonazione malinconica; ma fu impedito dalla malférma salute 
di dar migliori e pid abbondanti frutti del suo pregerole ingegno. PrqMraTB 
una tiadniione di Tibullo e medìtara un dramma di storia patria, quando mori 
immaturamente ai 3 giugno 1822. — Q. B. Caotato ba rin&escato la memoria 
di luì {Nàia, Le Sìputole e Varie Rime di Tiptobi Binzoki race, e pubb. ooo 
nno studio sulla vita e snlle op, dell'À. a cura di Q. B. Cbov&io, Ascoli Piceno, 
Cesari, 1893); ed nna lettera dei Oiordani, in cui d loda la NeBa, pubblici il 
NovAzi (in RoMtgna Btòtiogr. d. leti. iUU., IV, 141 sg.}. 
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te ne assicuro, meglio a' addice ancora Tempiaetro cbe il Tassoni 
voleva applicare al ceflFo del frate scbemitore, che riso. — Ben ti 
consiglio di mostrarla, se vuoi averne un sano parere, al Cesari, 
il qnale, sia pur pedante, se vuoi, ma di queste cose Intende stu- 
pendamente, e s'egli biasimerà è da far conto de' suoi biasimi, an- 
che se fossero gli stessi proferiti dallo scrittore di processi verbali, 
il quale avrà detto bene a caso, intorno alle frasi, io voglio dire. 
Quanto poi alle prose di Dante senza interesse, bella parola!, e 
non utili a' giovani, e intorno alla lite troncata da Uonti, e al 
giovamento da lui recato alle lettere e alla lingua, da lui e dal 
suo collega nobilissimo il Perticar!, la Chimica per le Dame e i 
processi verbali colte maledette Veglie, che hanno profanato la me- 
moria del divino Torquato, doveano decidere così; ma quei libri, 
quelle penne con quelle di Monti e Perticari non se l'intendono 
punto, non si conoscono, non hanno nulla fra esse di comune, ed 
altro à scarabocchiare, altro pensare sentire e scrìvere. Noi ave- 
vamo qui un tempo una Gazzetta cbe s' intitolava Postiglione. Tu 
sai che le Gazzette son novelle scritte. Era perciò uno scrìttore, un 
letterato il Postiglione P Era un Postiglione, o amico mio. — In- 
somma consulta Monti istesso, finiscila così. 

Io non vedo mai Buratti '), ed egli, quanto so, si nasconde e 
non parla più dì Satire dopo certo caso *). Mi dispiace, ma non 
saprei come servirti. — Non so s'io potrò veture sì tosto a Verona. 
Egli è certo però cb' io grandemente sospiro di veder te e gli ^tri 
amici. Amami sempre, e credimi 

n tuo afezùmatimmo amico 

[Venezia a' £3 gingilo IBIT]. TrTTOBB BeNZONI. 



*) n cdebie PiBTBO Bdutti (1772-183S), illustre poeta aatirìoo, luI quale 
cfr. V. MiLANiKi, n principe dti aatirici veneziani, Venezia, Merlo, 1887. 
Notevole è il giudizio che ne dà lo Stendhal, Hovvenira d'Égotism'., Paris, 
Cbarpeotier, J893, p. 286: « Quelle différenoe de cet homme de genie à toua 
« nos gens à choleni artificielle ! >. 

*) Allude probabilmente al carcere, che il Baratti scontò nel 1814 per certa 
sua satira contro i francasi (scritta nel 1813). — Cft. Wit.imin, Op. eit., p. B3sg. 
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Dal carteggio di Atesstmdro Tórri B 

n. 

Vittore Benxoni ad A. Torri. 

ae gingaa [IBIT] VenezU. 
Carissimo amico 

Non posso tacere quanta sia T asinità incredibile di quei giudizj 
Bulle prose di Dante, ove, dice l'animale quadrupede ^), e de' più 
restii, solo il provetto letterato cerca qualche etimologia, e sono 
inutili ai giovinetti studiosi dell'idioma nostro, e saranno forse 
ommesse dall'edizione squisita de' Classici che si sta apparecchiando 
in Firenze, o Pisa, non mi ricordo. — Anima f ...! Costui parla 
della Camerata dei piccoli nel Seminario, per certo, sebbene conti 
gli anni suoi per sessanta e più. Nelle prose di Dante, che for- 
marono, più che ogni altro scrittore classico antico, l' immortai 
Gozzi, ed ora l'egregio Perticari, che si formarono a quel grave 
nobilissimo stile tanto ammirato da chiunque ha senso di buone 
lettere in corpo, s'ha a cercar solo qualche etimologia? Figlio di 

p ! E sono inutili codeste prose ai gioTÌnetti, come se non 

s'avesse a cominciare, per sentimento di tutti quelli che sanno, da' 
trecentisti ad apparare la buona lingua italiana, e se in quelle non 
si trovasse l' oro più puro di tutto il trecento. Maladetto lo stu- 
pido \ Chi si può frenare, caro Alessandro mio P Che aimil bestia 
poi trovi sconciature, che ha sempre voluto dire aborto, ma l'asino 
non lo sa, il Mettere in animo ad alcuno, per Invogliarlo, Pro- 
prietà di linguaggio, Aggiungere stimolo al desiderio, tutte frasi 
□sitatisstme della nostra favella, ma non di quella da processi ver- 
bali, non è da meravigliarsi. Ma, te lo ripeto, non consultar mai 
in simili &tti ì contrabbandieri delle lettere: rivolgiti a quelli 



') Non ci & dato coogettnrare chi sift questo dispregiatore delle opere 
minori di Dante, contro il quale irrompo Io Bdeg:Qo del Benioni in questa 
lettera e nella precedente. 



,yGoogIe 



che han patente o augello dì Minerva. S'io pretendo di asdare 
in simili cose meno errato de' primi, ciò viene dall' essermi sempre 
attenuto a questi, al lembo loro, che rispettosamente, ma forte- 
mente tenni stretto sempre. Addìo di nuovo, et me ama. 

Il tuo VrrroEi. 

{fuori): Cento mille cose per me al mio Piero Morelli. 

in. 

Vittore Bcauonl ad A. Torri. 

IS Bettambrs ISIT. 

Carissimo Alessandro mio 

Ho finalmente veduto Monti tornato daUa campila, e atetti 
più ore con lui. Egli mi lesse una parte del preliminare dell' Opera 
che sta pubblicando sulla lingua ^), opera importantissima e che 
terminerà in Italia, almeno appo i sensati uomini, l'eterna quì- 
stione intorno a questa benedetta lingua, e cagionerà ìn questa ma- 
teria una famosa rivoluzione, secondo ch'io penso, e fonderà la 
lingua italica illustre, distruggendo la tirannia de' Fiorentini e ces- 
sando ogni importunità de' pedanti. — A questo proposito, io voglio 
darti un consiglio, che mi sembra doverti esser utile. Siccome que- 
st' opera, che a giudìzio mìo dee fare tanto rumore e dee stabilire 
la vera ragion della lingua, sì fonda sulle opinioni, sparse qua 
e là ne' loro scritti, de' tre prìncipalissimt trecentisti nostri, e par- 
ticolarmente nelle prose di Dante, io vorrei che tu imprendessi una 
bella edizione, non di prezzo eccessivo però, delle prose di Dante, 
divina cosa quanto i versi, a parer mio. — L'opera che comparirà 



*) É U notissima I^-opoita di alcune corrationi ed aggiunte al Vocabi^a- 
rìo dola Crusca, Hilaoo, B. Stamperia, 1817-26. 
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Dal carteggio di Alessandro Torri 7 

tra breve sveglierà, per certo, ìt desiderio appo moltissimi, di bea 
conoscere quelle bellissime prose, non note quanto il dovrebbero 
essere; e questa loro mezza oscurità istessa ti assicura d'un buon 
nnmero di compratori. Tu sai che d'esse prose non abbiamo [altre] 
edizioni che quella del Zatta *) troppo cara, quella del Qatti *) 
infamata dalla sua laidezza, ed alcuna antica introvabile. Io farei 
preceder la tua da una breve prefazione, che facesse motto del 
nuovo libro di Monti che le accresce in certo modo il pregio, e 
ove ciò far si potesse, vorrei che la tua elegante edizione delle 
prose dell' Alighieri, fosse l'annuncio della grande opera aspettata, 
il che parmi dovesse anche giovare, piì) destando i curiosi, al 
Mouti atesso. — Gradisci questo consìglio come argomento della 
mia amicizia per te. Ora ti dirò dell' effetto della tua preghiera 
al Poeta. Egli acconsente che tu ristampi le Prolusioni, e le let- 
tere sul Cavallo d'Arsinoe, purché tu gliene scriva prima, e gli 
accenni l'edizione che vuoi usare nella ristampa, ond'egli cor- 
regga, che non vuole che queste sue cose senza le sue Corre- 
zioni si ristampino. Quanto a' Dialoghi sono già sotto a' torchi 
in Milano. Eccoti intorno a ciò servito alla meglio. Comandami 
appresso, ch'io mi compiaccio sommamente di poterti attestare il 
mio amore e la mia riconoscenza alle tue gentilezze. In Verona 
poi p4rleremo di me. Salutami Giramenti. Non so s'egli m'abbia 
favorito di mandare alla posta due lettere ch'io g\i spedii. Vorrei 
che mi salutassi il sommamente gentile ed a me caro Morelli. 

Tuo servo ed amico 

VlTTOBB BeHZONI. 

Di quanto ti dissi, quando tu il volessi fare, darei però avviso 
prima al Monti. 



') Proie e Rime liriche di Danti Auoribri, Vcaeiìa, Antonio Zatto, 1760. 
*) Nella edÌB. dolio Opere deirAuamKRi, Venezia, Pietro Gatti, 1793. 
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IV. 
Vittore Benzoni ad A. Torri. 



Alessandro am(Uissimo 

Ho già ricopiate tre lunghe S^istole e me ne sto conducendovi 
sopra la lima per ogni cantuccio di esse. Io vorrei stampar queate 
con alcuni altri verei, lasciando l'antica ad Ippolito, e prendendo 
più ampio e comodo spazio a compire le due gravosissime cVio 
impresi '). Questo io penso di fare considerando che sono più acni 
scorsi da che io pubblicai que' versi ad Ippolito, che mi fruttarono, 
è vero, qualche lode, ma da quel tempo non diedi più nulla alla 
luce, e i miei benigni giudici ignorano se quella lode m'abbia 
punto accresciuto di vigore, od almeno s'io procurai di giovarmi 
d'alcune loro osservazioni ; ìl che deve cagionar loro qualche me- 
raviglia. — TJn altro stimolo io sento, a dare questo nuovo sa^o 
de' miei studj, ed è che la Biblioteca Italiana mentovando una re- 
lazione accademica di Treviso, dove sono riportati pochi miei versi, 
dice di convenire coll'autore di essa soltanto intorno alle lodi date 
all'egregio giovine poeta. — In nome dì Dio ti scongiuro che 
non si sappia che dal mio labbro queste parole furono ripetute. 
Stampatore è confessore talvolta, specialmente e' è amico quale 
a me tu sei. — Ora senti della stampa di quelle mìe cose. Non 
le presenterò al Bevisore, perché sarebbe un nuocere al mio di- 



*) Di Epistole di Vittore BenEoni ai conBervano Bolamente quella ad Ippolito 
Piodemonte, Btampnta la prima volta a YeneziB nel 1818 (ed. Picotti), e l' al- 
tra HQ l'Amore a Giuseppe Bombaidiot (Teoeiia, oo' tipi del Qoadolìere, 
UDCCCXX5IX), per le quali vedi Csovito, p. 72 ggg. e 80 tgg. Delle tre 
•pistole, di cui il BeBZoni fa cenno al Torri, una è certo quella dell'-dmore; 
qnanto alte altre due, rimaste inedite, al Crovato non è liuacito di trovarle. 
Sulla prima e sn queste ultime cfr. tuttavia Cbovato, p. 47 sgg. 
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Dal carteggio di Alessandro Torri 9 

seguo. Si stampino con data di Svizzera. L' impressioDe sarà 3u> 
bito pagata al Mainardi, ed io darb a te la meta degli esemplari, 
perché uè faccia tutto ciò che a te pare; ne serberò la metà per 
me. Se le cose non dispiacciono a Milano, dove io no manderò 
alcuni, lo spaccio de' tuoi è certo e può divenire anche utile a te, 
poiché sarebbero quelle cose allora non poco cercate. — Ti prego, 
Alessandro amatissimo, di por mente a quanto ti dico, certo fat- 
tibile quando a te piaccia, ed a me, quando si faccia, piacevole. — 
Ti scrivo pel mezzo dell'ottimo amico mio Finali, tu per mezzo 
simile mi rispondi prontamente. Addio intanto. 

Il tuo affeeionatiaaimo Amico Y. Behzohi. 

Vittore Betuoni ad A. Torri. 

Alessandro gentile amico mio 

Ascrìvi all' umana insensatezza questa mia negligenza m man- 
darti la prefazion cella che da tanto tempo, come sai, aveva io 
scritta. Non saprei dirti di più per mia scusa; e mea culpa, mea 
maxima.. . — Ho cercato di accomodarla al momento, essendo già 
uscito il prìmo volume della Proposta, bellissima cosa, e ch'io 
lessi nel libro altrui, perché quel bestiale Sonzogno, appresso il 
quale io mi notai in Milano con Quirìni mio Zio ') e con Ban- 
gone, non mandò ancora il volume a niuno di noi. — Se per caso 
gli scrìvi, sferzalo a mandarlo a tutti noi. Stampa adunque le Prose 
dell'Alighieri, e se la prefazione ora non ti sembra piil convenire, 
falla fare ad altrì, ma bada che non sieno scrìttorì longobardi o 
franciosi. Che sarebbe cosa assai sconcia trattandosi d'un ajuto porto 
alla rìforma ed instituzione del vero linguaggio italico. Baderai 



') Seaxa data. Il Torri rispose con lettera del SS aprile 1818. 
*) Il cav. Alvise Qniiini, kl quale il Bentonì dedicò la sua Ndla. 
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non meno che lo Bcrittora da te scelto non sia un trecentimaniaco, 
e per la stessa ragione. — T'arriso infine che qui taluno pensava 
già a codesta edizione delle Prose Dantesche, ed io nel dissuasi 
dicendogli che tu ci stari già larotando. Dammi nuora d'ogni 
cosa, ti prego, ed anco, a parte, dei Sermoni del Pindemonte. 

Fanmu il farore dì dire a mio Cugino Sacco (?) ch'io lo ab- 
braccio, e che Io supplico, per quanto ei può, di fare il saldo al 
conto del Bninelli con sette Luigi, ch'io dopo l'arrìso suo pron- 
tissimamente gli spedirò. Salutami con tutto il cuore Morelli e 
Giramonti. Si ricordano più di me? S'ha qui nuora di Momolo 
Canestrari ?. 

Io studio e copio come un lacchino. 

Il tuo amico Vittorb Bbkzoni. 

TI. 
Luigi iMhi ') ad A. Torri. 

laoU LmU IS dioembn 1892. 

Buon Amico 

TSon ti quadra il commento che nell'edizione ultima di Padora 
si fa al controrerso passo di Dante St$so in Italia ecc. Hai ra- 
gione, mio caro Alessandro ; hasta arere una carta topografica di 



*) D eonte Lutei Lschi di Brescia nacque nel 1766 e morì vecchio di 81 
anni, ai i3 dicembre 1867. Compi a Brera gli studi letterari b fllosoflci, de- 
dicandosi poi anche alla chimica e alla mineralogia. Recatasi a Parigi, ri 
conobbe il Cnrier. Nel 1817 comprò l'igoletta sol lago di Garda, che prese 
nome dal proprietario, per rìrtA del quale divenne, come diceva l'^ci, albergo 
ddU Mute e di Sofia e ddl'arti liberali. In questo ritiro il Lechi li diede ai 
snei studj d'agraria, pur coatinuando quelli Ietterai]. Nel 1833 e nel seguente 
anno fii involto nei proceni politici dei Carbonari, donde però rioscl a liberarsi, 
n 2 genu^o 1848 fu fatto presidente dell'Ateneo Bresoiano, indi presidente 
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quel Lago, o visitare la mia isoletta, per pensare diversamente 
affatto da quelli spositori. Pure, da che il vuoi, eccoti due chiac- 
chiere. 

Suso in Italia bella giace im Iseo 
Appiè dell'Alpe che serra Larnaca 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 

Per mille fonti, credo, e più si bagna 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino 
Dell'acqua che nel detto lago stagna. 

Luogo è nel mezzo Ik, dove 11 Trentino 
Pastor, e quel di Brescia, e 'I Veronese 
Segnar porla, se fesse quel cammino. 

DAitn, /••/., C. XX., T. «1. Bdic. di P«d. 1B33. 



Cosi, se nVccettui Apennino, leceva il Betiacense P. A. Pa- 
ganino (ediz. in 8° senz' anno, ma certo del 1533 ), e la ragione 
dev'essere appagata, credo, per ciò che lisguarda grammatica e 
ortografia; non così, parmi, geografìa ed interpretazione. 

Garda — Non v' ha questione, ed è situata sulla sponda orien- 
tale del lago. 

del Governo provvisorio e poi della Coagregazione provinciale di Brescia; dopo 
Novara fu nuovamente presidente dell'Ateneo. Le me benemerenEa politiche 
vennero degnamente compensate quando fu eletto Senatore del Begno. — Non 
sarà inutile che noi laccogUamo una notizia bibliografica delle sue opere : La 
lAict, Cantata Haasonica per U Loggia dì Brescia (1808); II VatwÀnio dtìla 
rondÌTie, apologo in difesa di Cesare Arici (oei Tre Apologhi, Brescia, Betteni, 
1809); alcune traduzioni dal greco : Dialogo dtHe Cortigiane di Luciano (Brescia, 
Bettooi. 1810); Avventure di Era e Leandro diMuieo grammatioì (Brescia, Bet- 
toni, 1811 1; e le Vite dei filosofi di Diogme Latriia (Milano, tip. Holina, 
1842-45). Quindi Intorno alla mdometria dei Canti BMid (Milano, Bedaelli, 
1847), contro la Memoria d'ugual titolo. Ietta all'Ateneo Bresciano, del Padre 
Maurilio di Brescia; Il Tomo che legge la tua Qtrvaaiemmt aUa Corte degli 
Estensi, quadro di Fr, Podestì (Milano, Pirolo, 1842, ma s. a.), illustrato COD 
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Val Camonica — Leggesì col Vellutello ed altri Val di Monica, 
luogo di contro a Garda posto sulla riva occidentale. 

Pennino o Penino — Monte o più monti (Mpes Poenae) tra 
Salò e Limone, di cui una parte anche oggi chiamasi volgarmente 
Pegnino. E sarebbe posto il Penino di Dante a non molta distanza 
infra Oarda e Yal di Monica <juasi a triangolo con queste, o pa- 
rallelo alla linea tirata da Garda a Val di Monica. £ come Dante 
potea fissare da una parte Garda distante poche miglia dal Pe- 
nino, e Ya\ Camonica d'altra lontana parecchie diecine? E perché 
avvicinar questa valle, piuttostocbé altre men discoste, come la 
Trompia e la Sabia? Pettino non credo a modo alcuno possati 
dirsi tutti que' monti che dal Lago vanno sino alla Valle Camonica; 
e quando anche ciò fosse, non parmi che dal Poeta si accennino, 
dicendoli bagnati da ruscelli che formano il lago. Né un mille- 
simo di quell'acqua che bagnerebbe que' monti va per via della Sarca 
o altro coufiuente nel Benaco; che dalla valle Gamouica sgorga 
l'Oglio e forma il lago d'Iseo, dalla vai Trompia il Mella, dalla 
Sabbia il Chiese per formar altro lago; e il Poeta positivamente 
dice, che que' mille fonti e più rhn bngnnn Penino stagnano nel 
Benaco, e da Peschiera poi casca tutto ciò che non gli può stare 
in grembo. E siccome più, di mille non signì6ca che buon numero, 
così Penino ha in sé abbastanza fonti che traboccano nel Benaco 



un discOTBoj ASoaaioni nell' apertura dell'unno accademico dell'Accademia 
di Brescia, per gli anni 1848, 1851, 1854, 1860 (noi Commmforj dell'Ateneo); 
SuB'opera dà Musto brescùmo iliuitrato, memotia letta all'Ateneo il 22 aprile 
1851 ; DeBa Tipografia bresàana nd secolo XV (Breacia, Ventufini. 1854); DA 
Laocoonte Tono (Brescia, Venturini, 1856); DéUe Storie Bresciane e di ideuni 
scritti di Chierico Oderià (Brescia, Venturini, 1857); Rapporto della Com- 
missione eletta dall'Ateneo di Brenna per la esecucione del Monumento al 
Pittore Gio. Bat. Cigola (dai Commentarj dell'Ateneo, a. a.); Di un Monumento 
eretto in Brescia pel grazioso dono di Vittorio Smanude II e ili altri lavori 
dello scultore Lombardi (Brescia, 1865); Iscrinoni del conte Lcioi Lscm 
Senatore del Regno (Breacia, 1866). — Sul Lechi cfr. Commentari ieW Ateneo 
di Brescia (Anno 1876, pp. 88-94 1, e anche il prof. ab. Pibtbo Zahbelu nel 
Qiornale la Gioventù, Bìvieta nazionale italiana, 1867. 
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senz'andare sino in Tal Camonica, come fa il Padre Lombardi, a 
cercarne alfcri. Gli errori di Val Camonica e Apenn'mo per Val di 
Monica e Pennino sono poi Daturalissimi ad ammanuensi anche eru- 
diti, i quali così avrebbero sostituito, senza troppo badare alla to- 
pografìa, due nomi assai pid conosciuti a due altri che il son meno. 
Dante poi non nomina tutti i fonti che bagnan Pennino, ma sol- 
tanto quelli che, bagnatolo, stagnan dopo nel Benaco; né par che 
pia pensasse il Poeta alla topografia dei fonti, dt quel che alla 
topografia del Lago, di cui poi voleva indicare altro luogo con 
un' intera terzina, se si accontentò di dirli credo più di mille, quan- 
tunque sieno essi fonti, che, formato il Lago, caggiano e formino 
il Mincio. 

SI fatta quistione poco interessa chi legge Dante per leggere 
il Poeta; è già di vecchia data, né io vi avrei posto mente, né 
ve la porrei ora, se non la vedessi con niun fondamento di più, 
rinnovata, e s'io posto quasi di continuo in mezzo al lago tra 
Garda, Val di Monica e Pennino, non mi stessi nella mia isola 
giudice, forse piti di molti competente, in tale controversia di to- 
pografia. E da questo mio starmi in mezzo al lago (solo punto 
che via^iando per esso da Riva a Peschiera possa dirsi nel mezzo) 
nacque il convincimento che ho, che questa mia isola fosse preci- 
samente il luogo indicato da Dante. 

Né si avrà fatica a credere, che il potervi essere benedetto da 
tre Vescovi sia cosa che gran fatto solleticandomi, mi faccia rian- 
dare una disputa ormai antica. Confesso, parmì accrescere ame- 
nità B questo per me deliziosissimo soggiorno il pensare, che la 
mente di quel divino vi si possa esser rivolta. 

Luogo è nel mezzo là ecc. — " Scende il poeta col pensiero 
■ dall'Alpe, al cui pie disse giacere il Benaco, e venendo in giù lungo 
" esso lago verso Mantova, di cui vuole principalmente parlare, 
' avverte di passarlo un luogo situato nel mezzo della lunghezza 
' del lago, in cui hanno giurisdizione, lo possono di là passando 
' segnare, cioè benedire, tre Vescovi, il Trentino, il Bresciano, il 
• Veronese; e dee esser questo il così detto prato della fame ecc. ,. 
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Gnor no. Il luogo indicato d& Dante è la mia isola. Né questa 
opinione è nuova, né nuova è l' altra ed anzi pare impossìbile che 
in questione, ove la semplice ispezione del sito può troncare il 
nodo, siasi tanto chiacchierato. Come mai dando un'occhiata al 
1^0, potrà darai nel mezzo là Campione, che appena sta ad un 
quarto dì viaggio, e non nel mezzo, ma su d'una rivaP Come non 
si intenderà dell' isoletta mia, che sta poco più oltre della metà 
del Iago, ed è poi nel hel mez^o, ed in mezzo all'acqua per il suo 
essere di isola? Ma un ingegner di Verona determina a tutto scru- 
polo U punto cercato. Oh la scoperta! Tignale che divide le due 

diocesi Bresciana e Trentina, e quella di Verona il lago 

E qui parmi vedere quel monsignore in barchetta saltellando per 
l'onde benedire con mano tremante i fedeli di due diocesi (non 
i suoi, quando per sue pecorelle non s'abbia il non lanuto gregge 
di Proteo, direbbe un Arcade), combattendo di più con la cor- 
rente del fiume che le separa. £ la scoperta dell' ingegnere dicesi 
comprovata da una cartuccia topografica del 1767, dove persino sta 
scritto (alla bocca del fiume, mi penso) confine dì tre diocesi. Un 
confine di tre diocesi è cosa ovvin; un'isola ove abbiano giuri- 
sdizione tre Vescovi non è sì facile a rinvenirsi. Dir poi se fesse 
quel cammino non sembra affatto essere lo starai sulla propria 
diocesi, ma viaggiando incontrarsi in luogo là in mezzo di propria 
giurisdizione, ed è veramente il privilegio della mia isola. 

Nella lettera che il dottissimo amico mio Dott. Gio. Labus ') 
mi ha indirizzato intorno a quest' isola, e che tu gentilmente hai 
pubblicato, vista il resto; e non v'aggiungo che il desiderio di 
averti qui, e farti vedere dal mio casino, posti in triangolo in- 
tomo alla mia isoletta a poco varie distanze, e Garda e Val di 
Monica e Pennino. Sta allegro e ricordati di me, che sar6 sempre 
il tuo aff.mo amico 

Lniai Lechi. 

') Cetità nt F mìa Lechi nel Bennro, In Verona, Soc. tip, edit., UCCMXXI 
(per MDCCCXXI), lettera in data 10 Maggio 1820, scritta dal D.' Oio. Labdb 
all'amico Lecbi. Ve unita la piaoU dell'isola (pp. 13). 
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VII. 
A. Torri & Qairico Vivianì '). 

LI 3S febb.' IBIS. 

Al Sig. Profes.' Quirico Vìviani (Udine). 

Da quanto m'avea scritto cod." S.' Mattiuzzi ^ io piil non dubi- 
tava che il codice Bartoliniano dovesse contenere delle varianti 
nelle note quattro terzine del e. XX Inferno ; lo che mi accrebbe 
il desiderio di conoscerne il testo. E sebbene io fossi già rasse- 
gnato ad attendere la pubblicazione della nuova stampa, Ella però 
volle anticiparmene il favore, rendendomelo altresì più prezioso 
col canale della ragguardevolissima Dama, il cui nome è ri- 
servato a fregiare le prime pagine dell' aspettata edizione. Doppia 
è perciò r obbligazione che le ne professo, e vivissimi le rendo 
i ringraziamenti per l'atto gentile che le piacque praticarmi. 



') Nato a Forra di Solìgo nel 1784, l'Ab. Dommco Vìviani, che prege 
poi il nome di Quirico. fu profesaore di letteratura e storia nel liceo di Udine 
fino al ISSI. StampÙ dei verai, fra cui DOleroli epecialmente le Canioni mi- 
litari (Brescia. 1807), che bÌ ebbero le lodi di Uelchior Ceoorotti, maestro del 
Tiviani. Tradusse da Virgilio, da Paolo Diacono e dai francesi. Mori a Padova 
nel 1833. La pubblicazione dantesca, che a' suoi tempi lo rese noto, ed oggi 
6 per lui argomento di biasimo, fu La Divina Commedia gitula la lezione 
dd codice BarloUniatio (Udine, fratelli Uattiuzzi, 1823) ; frutto di non poca 
malafede e disonestà da parte di lui, clie falsificò la lezioni del suo non 
importante codice, e omise e aggiunse con arbitrio tutt'oltro cbe Inge- 
nuo. - Cfr. sulla sua vita, Tipìldo, Biografie, U, 189 sgg. (la viU del 
Viviaoi è scritta da Luigi Cnrrer), e A. Fiìkmazzo, nella Biblioteca iàle acuob 
itediane, I, 4, nonché nella Baecolia di lettere inedite, Udine, 1891, p. 33 sgg. 
Sulla questione del cod. Bartoliniano, vedi lo atesso Fiimuazzo, I codici/riu- 
lani della Divina Commedia, Cividole, 1337, p. XIII sgg. 

*) Luioi Hàttiuzzi, il tipografo di Udine cbe stampò la citata ediz. 
della Divina Commedia. 
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Sodo a dir vero notevoli la prima, seconda e sesta delle varianti 
nel trascritto paeso, e solo farei difBcoltà ad ammetter buona la 3.* 
giaccbé la preposizione a sembra asaolutatnente starvi a pigione, 
ove si rifletta che il Pennino in questa terzina è Ìl nominativo, 
cioè il monte che viene bagnato dalle acque, le quali poi cadono 
e stagnano nel Iago. Non reggerebbe quindi il significato da lei 
attribuito alla d." preposizione; mentre non avrebbe senso il dire, 
che il Ic^o si bagna verso, o inshio ai Pennino, dell' acqua, che 
stagna nel Iago medesimo. Egli è quindi evidente che lo scrittore 
del codice staccò la lettera a da Pennino, dividendo in due la pa- 
rola Apénnino. — Peccato che non leggasi nel citato codice Vt4 
di Monica in luogo di Val Camonica, perché gh è duro il pensare, 
cbe, volendo sussistente la lezione di Val Camonica t Apénnino, 
Dante avrebbe descritto molto all'ingrosso la situazione del Be- 
naco; laddove attenendosi alta lezione del Tellutello e d'altri, si 
veggono assegnati a quel lago piti veri e precisi confini imme- 
diati, ben lungi dallo estenderli fin presso Bergamo da una parte, 
e all'adunino cbe divide per mezzo l'Italia dall'altra; dopo che 
il Poeta aveva indicato un terzo punto sulla riva dello stesso lago, 
cioè Garda. Laonde non v' è ragione di andar a fissare sì da lon- 
tano due termini, cbe colla sola differenza di qualche lettera o 
tolta o cambiata si trovano appunto nella periferia del Benaco 
anzidetto. E dal nominar che fa Dante il Pennino tributario delle 
proprie acque a questo Iago, precisa una circostanza ch'esclude 
totalmente l' Apénnino, il quale n' è tanto distante, e la catena dei 
monti prolungantesi sino alla Valle Camonica, le cui acque né scor- 
rono, aé vanno a stagnare nel suo bacino, mentre anzi per op- 
posto versante induìscono nel lago d'Iseo. 

Ma meglio assai di ciò che in abbozzo le accenno viene all'uopo 
una lettera non ha guari scrittami sull'argomento dal mio ami- 
cissimo, e non men coito e dotto che gentile sig.* C." Luigi Lecfai 
proprietario della bella isoletta, cbe asilo un tempo di una fami- 
glia di frati minori, porta ora il ben auspicato nome del suo 
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Io credo farle cosa gradevole, dandole cotnuaicazione di questo 
scritto, da che non posso sperare che le di lei dotte occupazioni 
attuali le permettano per ora di fare una nuova gita a Verona; 
nel qual caso mi sarebbe di somma compiacenza il condurla io 
stesso a quel vago soggiorno, da dove l'ispezione oculare dei siti 
all'intorno facilmente la persuaderebbe più di tutto, che non sem- 
bra per verun conto doversi ricevere la lezione finora invalsa, senza 
dubbio per una irriflessione o inavvertenza dei copisti, contenti a 
starsene in sintassi grammaticale, senza badare alla ragione to- 
pografica 

Aless. Torbt. 

VUI. 
Luigi Hnzsì <) ad A. Torri. 

S.' Alessandro Cktriss." Stm.' 

Ho riletto le postille del Tasso ai primi 24 canti di Dante e 
le confermo non avervi cose, che mi paiano d'Importanza. Sem- 



*) Luigi Huzzi, letterato di buoni Btudj] nacque in Prato ai 4 di febbr^jo 
1776. Nel 1308, ottenno, eucccdendo a Pietro Giordani, la cattedra di bIo- 
quenia italiana e latina a Bologna; nel 1634 fu fatto accademico della Crusca. 
Celebri Bono le dieci centurie di inacrizioni, cbe egli stampò dal 1827 al '46. 
Mentre fu a Bologna ebbe a soffrire persecuzioni e anche prigionia, finché 
tornato in Toscana, riebbe la tranquillila e fu fiivorito dal Oranduca Leo- 
poldo II, che lo nominò coadiutore per le lingua orientali nella Bibl. Lau- 
reoziana; addettosi al partito democratico venne destinato, dal Govamo prov- 
Tiaorìo, console a Costantinopoli, ove però non potè reoarsi per la BOpravvennta 
restaurazione del reggimento granducale. Mori la notte dopo il 14 marzo 1865, — 
Vedi la Biografia dd prof. Luigi Musei Kritta dalla ài lui figlia Olihpia, 
Fano, 1865: Gstr. dall' il nnuncintoie di Ihno, a. III. ~ Lo osservazioni con- 
tenute nella lettera al Torri, che noi pubblichiamo, Bon conformi a quelle gj& 
manifestate al pubblico dallo stesso Musei in una Setola (Bologna, Nobili 
e C.) nel 1825 e riportate poi in un opuscolo: Sopia ideuniluoghi dàla Di- 
vina Commedia, Osàervazioni di Lnioi Hczzi {Porli, Bordandinj, 1830, p. 32 
Bgg.). La questione sul passo dantesco, ravvivatasi anche di recente, è rias- 
sunta da MjLtteo Ricci nel secondo dei Discoiei due tetti al circolo filologico 
di Firenie, Firenze, Barbèra, 1887, pag. 29. 
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bran fatte a corso dì penna per pura stta distrazione, e ran giusto 
tenute come i minuzzoli caduti dalla mensa de' numi, A.egaì di rac- 
cattarsi perché non ai perda reapice della loro ambrosia, come 
rispose quell'antico. 

Non mi son mai ricordato di dirle die nel suo testo di Dante 
al 5° dell'Inferno parevami conveniente il correggere la comune 
interpunzione del terzetto Quali colombe, che con un'epistola io 
dimostrai giavemente erronea, e sostituir la sapiente : 

Qnali colombe dal disio chiamate 
Con l'ali aperte e ferme al dolce nido 
Vejtgon per l'aer, dal voler portate 

Colali uscir della schiera, ov' ò Dido, 
A noi venendo ecc. 

Dov'io preferisco al volan la lezione vengon, corrispondente al- 
l'altra parte della comparaz.*, che ha venendo, come il dal disio 
ekiamate al dal vder portate, e i l per l'aer all'altro per l'aer ; colla 
giudicìosa differenza, che inoltre risultane, arer cioè dato Dante 
il disio ^li animali, e il voler all'anime de' due cognati. Cosi, qual 
si legge comunemente interpunto tal loco, guasta peaaimamente 
il processo e la corrispondenza della comparazione, e con istrana 
ripetizione e miacuglio ai fa appartenere alle colombe tanto il Dal 
disio chiamate quanto il Dal voler portate. L'epistola di cui non 
cai restò né men per me un esemplare, potrà vederla dal prof. Re- 
sini, a cui la mandai molto tempo fa con l'altre mie coserelle, 
ch'egli ebbe la bontà di domandarmi. 

A proposito: egli avrà potuto verificare colle mie lettere quanto 
a Lei scrissi nell' ultima concernentemente ^li spegli dell' Ottimo, 
Si abbia riguardo e mi creda quale cordialmente me le rassegno 

Bologna as aettsDubre 1B39. 

d^.— ObU." terv." ed Am." 
Loioi Muzzi. 

F. 8. — Sarà una minuzia; ma c'è anche nel vengtm, che è 
tolto quel po' di cacofonia, che nasce dal volan e v(^. 
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IX.') 
Carlo Witta ■) ad A. Torri. 

BtealaTia 10 dio. 1839. 
CSiiarissùno Signor Prafesaore 

Finalmente mi vedo oe) caso di renderle le dovute grazie del 
gratisaimo dono ch'ella mi fece del comento dell' Ottimo, e di quelle 
gentilissime parole, di cui volle accompagnarlo. Il mìo zelo per 
le lettere Italiane, e per Dante in particolare, essendole bastevol- 
mente noto, non occorrerà dirle, con quale contento la pubblica- 
zione dell' Ottimo da me sia stata accolta ed applaudita. Né mi 
sono tenuto a quegli applausi, frequenti pur troppo, dei letterati, 
che facendo festa a qualche dotta fatica, pur temono di penetrarvi 



') Questa lettera del Witte fa già edita dal prof. Alesaaodro D'Ancona in 
nn opuBColo per nozze Flami a i-Fanelli (Pisa, Niatri, 18%). 

') Il più illustre dantista della prima metà del secolo nacque a Lochau 
preaso Halle il l" di luglio 1800. Terminati giovanissimo gli Stui^ (net 1814 si 
'laureò in filosofia a Oìesaen e nel '16 in giurispradenza a Heidelberg) venne 
in Italia: a EHrenze nel 1818 ebbe la prima idea di dedicarsi agli studj dan- 
teschi. L'Italia, disse Alfredo Beumont, salvò il Witte dal faUimento intel- 
ktbioU, indi rizzandolo cioà a quei lavori di critica e d'indagiae, cui l'ingegno 
■no era maggiormente disposta. Da allora io poi si occupò indefessamente del 
nostro pia grande poeta, rinnovando i viaggi in Italia, stretto in amicizia coi 
più illastri dantofili nostri, e amico e cooperatore di Carlo Ludovico Eanne- 
giesser, che in Qermaoia diffondeva le opere di Danto con le sue tradnsioni. 
Nel 1826 fa insegnante straordinario di diritto romano a Breslavìa, dove nel 
'29 fu btto ordinario; dal 1834 ingegna ad Halle. Nel 1862 stampò (Berlino, 
Rodolfo Decker) la sua celebre edizione della Divina Commedia, che poi tra- 
dusse in tedesco. Mori ai 6 dì marzo 18S3. Il figlio di Ini, Leopoldo, presso il 
suo feretro, disse : «D lavoro dell'ufficio suo era accompagnato da quello di 
«.sua elezione, di comprendere rioè e di far comprendere quanto più gli era 
«dato, l'alto spirito in cui la cultura cristiana d'interi secoli è giunta all'apice: 
4 colui, ohe ha creato nn mondo di fede e di aapienta nell'ammirando tempio 
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addentro; anzi spero, che gli aggiunti fogli potranno esserle mal- 
levadori dell'applicazione, che vi ho consacrata. 

Mi sia dunque permesso, di confessar ingenuamente, che quanto 
piti mi sono interessato in quel suo lavoro, tanto più ne ho am- 
mirato l'instancabile diligenza, non mai tediata dalle lunghissime 
filastrocche, quantunque rancide dallo scolasticismo di quei tempi, 
che r Ottimo ci regala ad ogni terza pagina. Oltre di questo non 
volendo contentarsi delle prime suo cure, non solamente aggiunse 
di già bellissime osservazioni al testo stampato, ma m'impone 
ancora di darle il mio parere intorno ai passi dì cui la le- 
zione mi sembra sbagliata. Mancante come sono d'ogni mezzo, 
che aiutar mi potesse, e pur troppo fuori d'esercizio negli studi 
di questa fatta, la sola servitù che le professo mi dà l'animo 
d'offrirle li qui acchiusi saggi d'emendazioni al Purgatorio. In 
caso che fossero compatiti da V. S-, mi farei un pregio d' aggiun- 
gervi le non poche correzioni che mi sembrano da farsi nell'Io- 



€ del BQo immoital poema, Dante Alighieri. Dante è Btato la Btella polare di 
( DOstro padre ». Presso ì letterati italiani il WJtte trova grande rispetto e 
ammirazioDO. Il P. Poota scriveva al Torri il 28 maggia 1845: « Nell'andato 
( ultimo autunno io nii trovava in Lombardia e in Piemonte, onde non partii 

< per ((ui (Roma) che alla fine di novembre; però non ebbi l'ambita consola- 

< zione di fare la coonacenza del profoo dissimo indagiatore della recondita 
■ mente del nostro Poeta e Filosofo. Il aig prof. Witte mi lasciò dolciasime 

< parole presso il compìtiasiiim prof. Betti; seppi anche aver lui intenzione di 

< aggiungere alcuna cosa al mio Orologio dantesco >. G il 25 di giugno 1846 sì 
mostrava addolorutissimo per le cattive notizie che giungevano della salute del- 
ì'ammÌraU> Dantitta. — Le principali memorie dantesche di Carlo Witte furono 
raccolte nelle sue Dante-ForKhungen (t, Halle, Barthel, 1860{ H, Heìlbronn, 
Henningcr, 1879). — Sul Witte cfr.: Carh Witte, ricordi di Ai.fbbdo Rbu- 
HONT (eatr. dair^rcAtv. star, ital.. Tomo SVI. anno 1863), nobile tributo di 
amicizia: a pp. 41-44 è l'elenco dello opere del dantista tedesco; l'Elogio fat- 
tane da Cbsibb Goabti (in Opere di C. Q.: Rapporti e Elogi actademici; 
Prato, successori Vostri. 1896, pp. 421-27); Carlo Vassallo, Sidla Vita e 
iugli tcrìtti di Carlo Wilte, Cenni; Firenze, 1884 (Estr. dalla Rauegna Sa- 
tiotMle); e Scabtazziki. Danlt in Qettitania, parte prima (Uilano, Hoepli, 
1881) p. 338gg. 
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femo, credendo che lo studio particolare ch'ella, se non isb^lio, 
volle porre al Paradiso, mi dispensi dì farri Bopra le mie ossar- 
vazioni. Certamente non saprei immf^inar pia bella lode di que- 
ste mie fatiche, che s'ella le giudicasse degne della stampa ; bra- 
merei però che non andassero scompagne d'altre emendazioni da 
farsi, o forse già fatte, da quei valenti Italiani, che di tante 
immondizie già purgarono gli antichi autori. 

Le sono gratissirao del modo cortese, con cui introduce il mio 
nome nella sua prefazione. Forse ne avrei potuto sembrare meno 
indegno, se l'idioma in cui è scritto non l'avesse impedito di 
legger il mio opuscolo. Non credo abbandonarmi ad eccessivo 
amor proprio, dicendo che più d' una delle quistioni, ainora credute 
pressoché insolubili, v'banno trovata chiara e semplice risposta. 
Kon intendendo troppo bene se V. S. nell'ultima sua me n'abbia 
o no chiesto la traduzione, non ho finora voluto accingermi ad 
un lavóro, il quale (siccome ingenuamente confesso) non mi riu- 
scirebbe facile. Un'opera legale da poche settimane data alle stampe 
avendomi reso assai più familiare il linguaggio d'Àzone e d'Ac- 
cursio che la dolce favella del Boccaccio, non saprei in verità come 
' spiegarmi con qualche precisione. Protesto però cbe, se tale fosse 
il suo piacere, a rischio di far fiasco, farei tutto per contentarla. 
Non solamente però dovrei contare che la sua gentilezza farebbe 
impugnarle la falce critica, per levarne i più massicci errori di 
lingua, che non vi mancherebbero, ma inoltre ancora dovrei pre- 
garla di procurarmi una copia del comento, com'ei si trova nel 
cod. Magliabech. 1466, almeno sin' alla metà del primo Canto. 
y. S. decida intieramente a suo beneplacito, che mì troverà sempre 
pronto d'ubbidirla. 

S'ella giudicasse opportuno di mandarmi una diecina esemplari 
dell' Ottimo, crederei di poter venderli a suo conto. — In ogni caso 
mi farà un favore accusandomi subito la ricevuta della presente. 
Avendo l'intenzione d'aumentar il nnmero dei giornali italiani a 
cui già sono associato, bramerei sapere se '1 Nuovo giornale dei 
letterati di Fisa sia tuttora continuato, e se possa convenirmi. 
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Mille rispetti al Prof. Rosini ^). Volendo differir di scrivergli 
fin che 'I mio articolo sul bel suo romanzo fosse pubblicato nel 
giornale di Lipsia, tuttora non ho potuto farlo. Y. S. mi conserri 
la sua grazia ed accolga le proteste della più aincera stima, con 
cui mi segno 

Suo dev."' ed obò.'" Sem." Carlo Witte. 

X. 
A. Torri a Luigi Haul. 

Li 16 gaiiDaJo ISSO, d> Teroiu. 

Dopo averle inviato la mia del 20 Dicembre scorso, mi fu scritto 
da Pisa, che i Letterati Bolognesi sparlano assai dell'Opimo *), 
e delle cure da me impiegafrcvi in pubblicarlo ; e che il Sig.' C." 



') Giovanni Bobini, nato nella tena di l.ucignaao in Val di Chiana ai 24 
di giugno 1T76, studiò a Firenze, e nel 1804 fu nomioaU) professore d'eloquenu 
italiana a Fisa. Morì ai 16 di [iiaggio 1855. Sono, o meglio futoa celebri i 
suoi romanzi: La Monaca o Signora di Monta (1828), con la quale s'illu- 
deva di aver superato il ManEoni, la Luiga Strozzi (1833), e f UgoUnù delfat 
Oherardesca (1813). Nel 1839 stampò il 1." voi. deUa Storia deHo pUfura 
italiana, che gli merita d'essere insignito della Legioa d'onore di Francia. — 
Cfr. M1CHK1.K FiBBDcci, Elogio del coti. prof. Owmnni Satini; Più, Nistil, 
1856. 

*) In questa stessa lettera, da noi troncata, il Torri si mostrava assai con- 
tento dell'entusiasmo, con cui il Witte aveva accolto l'edis. dell' OMmo (vedi 
infatti laptecedcnteletteradel dantista tedesco). Sulle Iodi tributate al Torri 
per la sua ediz. àelVOltimo, vedi nella ediz da lui fotta della Vita Nvova 
(Livorno, 1843i la nota 24 a p. XXIV eg. Al HuekÌ era venuto 11 sospetto, 
per certi vocaboli dell'Ottimo, che l'autore dì esso fosse bolognese. — Che l'att- 
toie invece possa essere il Not^o fiorentino Andrea Lancia, noto Tolgarùsatoie 
dì autori latini, del sec XIV, pensA primo il Mehus, e accettò il De Batìnes, e 
cosi si crede anche oggi. Cfr. Lutai Bocca, Di nlcunì commenti dàla Divina 
Conttn^ia ecc., Firenze, Sansoni, 1691, p. 325 sgg. 
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Carlo Pepoli ') ricusò la copia a lui rimeaBa col mezzo del librajo 
Marcheaelli, benché siasi associato dietro il mio manifesto del 1826, 
di che tengo un suo riscontro originale. 

Che dell' Ottimo siavi qu&lcbe cosa a dire, nessuno di certo 
vorrà opporsi, essendoché di fatti le cognizioni del 300 erano in- 
feriori di molto ai lumi della nostra età; né può negarsi che siavi 
copia di rancido e tedioso scolasticismo, e in fine che non acar- 
s^gino certe filastrocche di vieta erudizione : cosi comportavano 
quei tempi. Ma tutto ciò è con larga usura compensato dalla tanta 
forbitezza di lingua e bella semplicità di stile; oltreché sono per 
lo più felici le interpretazioni date ai pensieri del Poeta dal Co- 
mentatore, massime in parecchi luoghi, ta cui retta intelligenza 
rimasa era finadesso controversa; né di lieve importanza sono i 
fatti storici qua e là raccontati con circostanze, che gli altri scrit- 
tori contemporanei lasciavan desiderare. Ad ogni modo prima di 
aprir bocca sul merito di quest' opera dovean codesti Signori ram- 
mentarsi il giudizio datone dai Deputati al Decamerone e dal- 
l'antica Accademia della Crusca; e mi conforta il vedere che non 
disforme è quello della moderna, come potrà Ella desumere dalla 
lettera lusinghiera ultimamente scrittami in nome dì lei dal chiar. 

Segretario Sìg/ Ab. Zonnoni '] 

Alibs. Tosai, 



*) É il coQte Cablo Pepou, bolognese, nato ai 22 di giagna 1802, uni» di 
Qiaoomo Leopardi e di VinosDio Bellini : il primo dei quali a lui diresse la ben 
DOU Epistola, meatre pel secondo il Fepoli sciiwe il libretto dai Puritani. Vìbbq 
treni' anni in eailio per ritgioni politiche, e inaegoò italiano all' Uni verBÌta 
di Londra. Toratto ìa Italia, fu deputato e Senatore, e morì a Bologna agli 
9 dicembre 1891. — Ctr. Kiociuu)i Oinsappi, Profili biograftei di contemporanei, 
Nizza, 1859, pp. 137-UO; Atto Vuiinrcci, 1 Martiri ddia Libertà itatiana, 
Milano, Borttolotti e C„ 1878,11, pp. 386-388; e Bicordanee Biogriffiche. corri- 
spondenza epistolare di Cablo Pbpoli, Bologna, Fava e Oaragnani, 1881. H 
Huzsi, rispondendo al Torri (3 febbr. 1830), diceva parecchio male del Pepoli, 
tacciandolo d'iovidioio e maledico con totti. 

*) Nato a Firenze ai 29 di ma^io 1774, Oiotàhhi Battista Zamnohi fa 
diicepolo del P. Pompilio Pozzetti ; era «lotto ia latino, greco ed ebraico. Nel 
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XI. 
Uarcantonìo Parenti ') ad A. Toni. 

Egregio Signore 

Non differisco piìl oltre la riaposta alla gentiliss.*" Sua del 
20 gennajo. Io non potrei che sottoecrivenni alle cose da Lei ra- 
gionate nella lettera al maestro toscano. Quello al più eh' in farei, 



1800 fa impiegato alla Hagliabechiaiia. San noti i suoi lavori di Archeologia, 
Bpecialmente su olcimi monamenti d' arte etnisca, ne' quali mostrù acuteiia e 
dottrina. In questa scienza il suo principal lavoro fu la Beale GfUleria di Fi- 
reme iUwtrata, Serie IV: Slahif, BiufrìriUevi, ecc., voli. I-IIF (Firenze. 1814-24) 
« Serie T: Cammei ed Intagli, voli I-II (FiienEe 1824-31). Fu amico dei uostri 
prÌQcipali archeologi del suo tempo, il Borghesi, il Visconti, il Vermiglioli. 
Nel 1811 entrò nell'Accademia «Iella Crusca, delta quale nel '17 venne folto bo- 
gretorio: Borisse allora la Storia ddl'Accademia e numerosi Elogi e Rapporti. 
pregevoli per notizie e per stile. Mori ai 12 d'agosto del 183i. - Cfr. l'Elogio 
che ne disse Fbdttuoso Beccri, segretario della Crusca, nell'adunanza 10 set- 
tembre 1833 (nella Storia della Accademia della Onuca e Supporli ed Elogi 
dà Segretario Cnv. Ab. Gio, Battista Zahnori; Firenze, Tip. del Giglio, 
1H48, pp. IX-XXVIIt; in questo volume Cei;.bstiho Ca.vbdoni compilò l'elenco 
delle numerose opere archeologiche e filologiche dello Zannoni: pp. XXIX-XLTII). 
Dna lettera dello Zannoni al Torri (24 novembre 1829) apparve nel Fbglio di 
Verona del 30 novembre 1829 (n. 36). 

') Mabcàktonio Pakenti nacque ai 30 dì gennajo 1788 nel Costello di 
Hontecucolo nel Modenese. Si laureò in leggi a Bologna nel 1808; nel 1810 
cominciò un bizzarro poema sulle Melamorfogi, d'indole satirica, procedendo 
dall'imitazione di Ovidio, ma non lo compi. Nel 1810 fu fatto segretario del 
March. Giampietro Paulacci alla Consulta di governo alla Mirandola. Nel '24 
fu nominato prof, di Criminale a Modena. — Datosi agli studj filologici bì 
guadagnò l'amicizia del Monti, allora tutto dedito ai suoi lavori sulla lingua. 
Dal 'S5 fii accademico della Crusca. Morì il 23 giugno 1862. Pubblicò testi 
antichi e si occupiì anche di filosofia. Molti articoli stampò nella Tom della 
Verità, di obbrobriosa fama, e nelle Memorie di religione di morale e di let- 
teratfira di Modena. — Cft. Babtoloubo Vbbitti, Delia Vita e degli Stmf} 
del prof. cav. Marc' Antonio Parenti (Estr. dagli Opuieoli di Modena, Serie II, 
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pubblicaDdo teatì non pe' soli gìomni, iiiit per la comune degli 
Btudinsi, sarebbe questo. Delle voci, il cui guasto debbe asaoluta- 
meute attribuirai alla mano, non alla lingua, e delle altre che la 
sola abitudine delle maniere latine ha contralFatte in volgare (/«' 
erescie, Spagnia, Pedo, Presumptione, ecc.), ridurrei la scrittura a 
buona forma, senza nemmen fame cenno particolare, salvo un ge- 
nerale avvertimento nella prefazione: ma di quelle che probabil- 
mente furono poste come si trovano, per corrispondenza alla pro- 
nunzia d'allora [Fiiosafo, Micidio, Eaempro, occ.) farei nel testo 
la mutazione secondo la retta maniera; e in fine del libro ne porrei 
l'elenco, siccome ha fatto qualch' altro editore. Cosi non hì ributta 
il lettore che ad ogni passo incontra quegli arcaismi, e si con- 
tenta il filologo che non vuol giocare a carte scambiate. Del resto 
non mi permetterei verun' altra alterazione, senz'accennarla, co- 
m'EUa ha fatto lealmente nelle note aìV Ottimo. 

Io sono messo da Lei sulla corda, e stimolato da viva curio- 
sità per l' annunzio della nuova impresa che ci promette un Clas- 
sico sì ben rivestito. Sarebbero le Rime del Beato da Todi, il Te- 
soro di Brunetto, le Rime di Dante o di Gino, le Croniche di Gio. 
Villani? Tutti questi e tant' altri potrebbero ricomparire spogli 
di cenci mal appiccati : onde fra molti pezzenti non so iodovinare 
chi possa essere il beneficato. Vedremo. — Spero intanto che non 
sarò degli ultimi ad avere il Manifesto; e di ciò pregandola mi 
confermo 

Suo obb.mo Ser. 
M. Ant.' Pabbsti, 

ModBDS 33 febb. 1830. 



Tomo IV). — Tra le opere del Parenti rìcordianio Alcune Annotazioni al Di- 
tionario deUa lingua italiana che si stampa m Bologna (Hodeoa, 1820, voli. 3) ; 

Qsservazioni sopra una moderna dichiarai ione della principale tUlegoria dd 
Poema di Dante (nel Tomo I del giornale Memorie di religione ecc. oit , Uo- 
dena, 182S) ; Cataloghi di apropotiti, stampati nniia per anno dal 1839 al '43 a 
Hodena, Tip. Camerale, ristampati a Napoli da Bmmanuele Bocce, 185i; Eter- 
cUatiotti JUologicke, qtampate a un fatcicolo per anno come i Cataloghi, dal 
1844 al '62 (i primi 15 fase, dalla tip. Camerale, g:U ultimi 3 dal Soliani, Hod«aa). 
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P- S. — Avrà Teduto che il SìlTestri si propone di ristampare 
le Vite rfc' SS. Padri, tali quali stanoo nell' edizioa di Verona. 
Poveri letterati ! E ancora fresco un avviso del buon Cesari che 
ne confessava il difetto, e dichiarava di volerlo emendare col 
frutto di nuovi riscontri ; e si tira innanzi come niente fosse. Credo 
che il Tomitano siasi beccate le emendazioni preparate da quel 
valentuomo, forse per renderle, quando che sia, di ragion pub- 
blica, e senza dubbio per fame onore allo stesso Cesari. Ma sa- 
rebbe pur bene che questo^fatto non fosse rimesso alle calende 
greche. Coraggio, signor Torri. Ella m'intende. 

XII. 
Carlo Witt« ad A. Toni. 

Signor Professore chiarissimo 

Ringraziandola distintamente dell'esemplare deìV Ottimo che 
gentilmente ha voluto regalarmi, non posso far a meno di do- 
lermi alquanto con V. S. chiar.ma ch'ella non ubbia corrisposto 
alle calde mie istanze fattele sin dal principio dell'anno scorso. 
Certo che straniero come sono, non mi sarei azzardato di propor 
emendazioni ad un testo di lingua italiana, se le cortesissime do- 
mande di "V. S. chiar." e del Sig, Prof. Kosini non me n'aves- 
sero dato il coraggio. Ma qualunque esse si siano, le aveva com- 
pilate per mostrarie la servitù che le protesto, e mi era immaginato 
che una. fatica di più mesi non fosse indegna di quattro righe 
che me n'accusassero almeno la ricevuta. Difatti l'unico indizio 
che poteva farmi sperare che la mia lettera non sta smarrita, si 
era la cassa con copie 10 AeìY Ottimo, giuntami dopo più e più 
mesi, priva però d' ogni suo foglio, e priva ancora d' una nota onde 
avessi potuto rilevar il prezzo, il ribasso, ecc. 

Le confesso che non ho mai saputo spiegarmi quel continuo 
suo silenzio, e che mi trovava ancora incertissimo cosa dovessi 
fare di quegli esemplari. Finalmente ne vendetti i, attenendomi 
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ai prezzo notato sulla coperta, sempre però supponendo, ch'ella 
mi farebbe quel medesimo ribasso del 30 "jo fattomi da tutti i li* 
braj miei corrispondenti. 

Dopo una prima cambiale arrivata qui durante un lungo mio 
soggiorno a Berlino, ora n' è giunta un'altra per cui mi si chiede 
r intero prezzo senza ribasso alcuno di tutte le dieci copie. Bench'io 
ci rimetta del mio quel 30 "/o che aveva fatto entrar nel mio 
conto, mi sono subito dichiarato pronto di pagar le quattro copie 
da me vendute con franchi 144, ma il banchiere non ha voluto 
accettar questa somma, eh' ella potrà tirar sopra di me quandun- 
que le piacerà. Le altre 6 copie si venderanno difficilmente, perché 
sono costretto di rialzarne il prezzo di quel 30 "/o ; in ogni modo 
non mancherò di far quanto posso. 

Riverendo il Sig. Prof. Rosini, mi protesto 



BrMl»i> 10 gena. 1B31. 



Sva devMo ftrv.re 
Cablo Wittk. 



SUI. 
Carlo Witte ad A. Torri. 

BraaUTia 31 marza 1831. 

Signor Professore gentilissimo 

Appena ricevuto che ebbi il graditissimo suo foglio, mi giun- 
sero le nuove delle turbolenze nate in Italia. Temendo che questi 
movimenti interrompendo le comunicazioni non facessero incorrer 
alla mia risposta la medesima sorte a cui soggiacquero tante sue 
lettere, mi decisi di aspettarne l'esito. Ora che l'ultimo corriere 
ci recò In notizia della presa di Bologna, spero che le poste 
avranno ripreso il solito giro, e mi affretto di ringraziarla delta 
benevolenita che mi conservò ad onta del mio silenzio che dovea 
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sembrarle scortesissimo. lacredibile sembrerebbe in verità che sette 
lettere potessero smarrirsi di seguito, se il fatto non ce V avesse 
pur troppo provato. Ora ch'ella mi fa quei vantaggi sul prezzo, 
non dubito che il resto degli esemplari si veaderà fra breve, e 
sarò coatentissimo di potet^liene rimborsar l'importo. 

Il poter estendere in italiano un articolo eopra gli antichi 
comenti di Dante e sopra V Ottimo in particolare mi sarebbe cer- 
tamente cosa assai più grata che a verun altro, ma dopo un'as- 
senza di cinque anni mi confesso troppo fuori d'estircizio della 
lingua per poter intraprenderlo. Volentieri però mi ci proverei, 
se trovassi almeno chi potesse tradurrai quel primo articolo scritto 
in tedesco, perch' io vi potessi rettificar gli errori, e far ie nu- 
merose (^giunte, somministratemi dall' Ottimo, stampato per in- 
tiero. Sono bramoso d'aver quella copia del comento ms*. di cui 
mi fa cenno, e la ringrazio caldamente della gentilezza con cui 
vi si è prestata. — Quantunque le mie occupazioni, raddoppiate 
pella carica di consigliere del tribunal supremo, indossatami so- 
pra la cattedra, che tuttora ritengo, mi privi quasi di tutto l'ozio 
che mi restava, non ho voluto riimn^iar al piacere d'estender 
un articolo, di qualche mole, sull' edizione deli' Ottimo che le dob- 
biamo '). Spero eh' ella sarà contenta del modo in cui parlo dei 
meriti che si acquistò con tal lavoro, e che non si offenderà dei 
brevi cenni che feci dell'esser andate deluse le speranze dell'al- 
trui aiuto per chi le avea fatte nascere. Mi occorrerebbe as^ai, 
che prima di aver terminato quest' articolo potessi vedere quei li- 
bretti di censure stampati a Firenze un anno fa. Mi permetta di 
pregarla di mandarmene quanto prima una copia sotto fascia, cbe 
le ne sarò gratissimo. Per quanto me ne disse il Ciampi, l'autore 
di quegli opuscoli dovrebbe avere smarrita assai la strada della 
vera critica. Mi farà un favore ricordandomi al Resini, che forse 
non sentirà con dispiacere che sono già due le traduzioni della 



1) È l'artìcolo Dit hHden altesten Commenlatoren von Dante* QStOieher 
KomódU, riprodotto dbI i." volume delle Dante- Fortchtmgen del Wjtte. 
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sua Monaca pubblicate in Germania, e che uno dei più distinti 
fra i nostri letterati mi scrisse giorni sono, che l' Italia nou ab- 
bia veduto in cinque anni opera poetica da paragonarsi alla Mo- 
naca ed ai Promessi Sposi. Mi conservi la sua benevolenza ed 
accolga le proteste ecc. 

Sito affmo ed obh-nto 
Carlo Wittb, 

XIV. 
Marcantonio Parenti ad A. Toni. 

Egregio Signore 

Eccomi finalmente a sdebitarmi dell' obbligo di risposta alla 
geiitiliss."* sua, mesi fa ricevuta; e ben mi rincresce che la tar- 
danza non sia almen compensata da quanto posso presentarle, non 
avendo saputo fra le brighe, dalle quali è sopraccaricata la mia 
piccola testa, trovare il tempo necessario per riandare i volumi 
deìV Ottimo all'effetto da Lei desiderato. Le poche noterelle, che 
qui le trascrivo, saranno dunque un saggio di buona volontà di 
servirla, e non altro. 

Inferno, pag. 147, Un. 33, e pag. 148, Un. 12. — Credo che le 
parole camperae e camperebbe si volevano ridurre a compierà e cotn- 
pierebbe sottintendendo pugna, e a meglio dire riferendole ad essa 
per l'antecedente particella pronominale la. Così resta sufficiente- 
mente chiara la frase compier la pugna, ma campar la pugna che 
dir vorrebbe? — Pag. 192, Un. 57. — Ove dice V opere sue usò di 
dire; io leggo l'opere fue. Usò di dire ecc. Ella vedrà cosi come 
risulti cliiaro il costrutto e li concetto che Federico con l'animo 
e con l'opere fu contro la Chiesa '), — Pitg. 322, Un. 29. — Qudli 



') In 11 )ta dello stesm Parenti, a questa postilla, si legge: e abbiala per 
< non scrina, avvedendomi d'averla gii pubblicata >. 
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presumie col giovane corpo per montare il lieee carro. Leggerei: 
Quelli PKBBnKB col giovane corpo pdb montare U lieve carro. Cosi 
abbiamo corrispondenza bastante coli' Occupai ÌUe levem juvenUi 
corpore cuiTum. Areva anche pensato che si potesse lej^ere unito 
permontare facendone un verbo come percorrere, o simile; ma l'altro 
modo proposto mi pare il vero. — Pag. 513. ' — Io tengo per fermo 
che il commentatore abbia realmente scritto come si le^a nel 
testo: bagnato di lagrime nella ferita; fobbe i baci cos lì bocca, 
perché (senz'accollerei del guasto nel testo e nel verso latino) 
avrà letto e letteralmente tradotto Osculaque ore teboit. Del resto 
non mi parrebbe sostituito bene: di baci copre la bocca; imper- 
ciocché la frase d'Ovidio deve dinotare semplicemente che la mi- 
sera Ecuba giungerà la sua bocca alle labbra della figlia, come 
per raccoglierne od arrestarne lo spirito. E già osculum non è 
propriamente che il diminutivo di Os, e in molti luoghi ne ritiene 
il senso. Insomma non è immagine diversa da quella del lib. XII 
delle stesse Metamorfosi: Oraque ad ora adtnovet, atque animae 
fugienti obsistere tentat. 

PuBQATOBio, Pag. 169, Un. IS. — Foi-se quel Viri tatari è cor- 
rotto, per mano del copista da militari, che renderebbe ottima senso, 
poiché appunto opere di guerrieri furono quelle de' Conti di Santa 
Fiore, siccome appare poscia dalla chiosa che 1Ì riguarda a p. 185. 

Paradiso, Pag. 200, Un. 22. — ■ Non era da cangiare il siete in 
se* tu; poiché la vera lettera di questo passo, giusta i riscontri 
si è : E, DEH chi siete, fue ecc. Veda come quel deh, mal inteso dalla 
comune de' copisti, egregiamente risponde all'idea della voce di 
grande affetto impressa. Non giova poi l'osservazione della scon- 
cordanza del siete colla persona singolare, perché parlavasi appunto 
col voi ogniqualvolta il discorso era indiritto a persona rispetta- 
bile: basti il dialogo di Dante col suo. antenato Cacciaguida. — 
Pag. 201, Un. 23. — Farmi che l' ottimo possa rimanervi, inteso 
avverbialmente. — Pag. 204, Un. 7. — Leggerei calendi Aprile. Mi 
rimetto a quanto' ne ho discorso nelle mie noterelle aopra il Dizio- 
nario stampato in Bologna. — Pag. 205, — L'autore avrà proprio 
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scritto Bìglialoco, perché così lo scriveTano i contemporanei, qua- 
siché volgarizzassero palea. — Pàg. 206. — Non mi pare da esclu- 
dere la &ase bandir soldo, che è della maniera stringatissima di 
quel secolo, e significa abbastanza l'assoldar gente. — Pag. 297, 
Un. 13. — Riterrei licenza, appunto perché un predicatore, per 
quanto sapiente, onesto e riputato ai fosse, mancherebbe tuttavia 
d'un essenzial requisito se non avesse la debita licenza o missione. 
Pag. 299, Un. 23. — Leggerei a' religiosi. Così è meglio contrap- 
posto a laici che viene appresso. — Pag. 303, Un. 31. — Elessono la 
VITA mi par ben detto, cioè per ellissi, Ìl modo di vita. — Pag. 394, 
Un. 30. — Pur bene hasai, cioè s'apprende. — Pag. 395, Un. 15. — 
In fine risponde ad a tempo, come a dire : in fine del tempo, dopo 
la vita presente. — Pag. 481, Un. 21. — Senz'aggiunger quel vel si 
può leggere di latria più vicino alla scrittura del testo, cioè ddla- 
tria. — Pag. 513, Un. 20. — e in questa feriva in un campo; lezione 
che si sostiene, prendendo in questa come avverbio, secondo tan- 
t'altri esempj. — Pag. 545, Un. 15. — Lej^o l'uno scevero daU'aUro; 
e va bene, perché s'erano separati, ristando dall' abbracciarsi. — 
Pag. 563, Un. 24. — Inclino a credere che l'autore abbia propria- 
mente scritto calciare, voce fra noi ancor viva. — Pag. 570, Un: 23. 
— Leggerei del kondino amore, ben contrapposto al divino. — Pag. 
597, Un. 21. — Non mi sembra da rigettar bozzaccki, voce pre- 
supposta dall'accrescitivo bozzacchioni. 

'Sei mìo articolo nalVOttimo, inserto nelle Memorie di Bd. e 
Lett., T. XVI, p. 592, lin. 13, io aveva scritto: siamo certi che 
NOL contrasta lo schietto Veronese. Gli stampatori mi hanno fatto 
dire l'opposito, cioè ml contrasta. 

Le desidero un anno felice, e pregandola di scusarmi, e di co- 
mandarmi ove potessi ubbidirla, mi confermo 



HodeoA 6 diocmbra ISSI. 



Suo ebb.iiK 8er. 
M. Am.' Pabeiti. 
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Fitent«, i ginsno 1 835. 

Sicf. AUss. Torri, A. C. 

Quell'operetta che abbiamo Ai Dante, intitolata il Libro 

della Vita nuova, ai crede dai chiosatori portar questo titolo, 1.' 
perché in questa operetta va descrivendo Dante un periodo della 
sua vita, in cui parve a lui d'incominciare una vita nuova e di 
sentire in sé un gran cambiamento (e quest'era l'epoca del suo 
innamoramento di Beatrice); 2." o perché in quest'operetta de- 
scrive Dante un piccolo stadio della sua vita appresso la morte 
di Beatrice, fìno dalK qual' epoca cominciò per lui una vita nuova. 
Cosicché nell'uno o nell'altro caso Vita Nuova non significhe- 
rebbe altro che un'altra vita, una vita successiva, un novello stadio 
di vita, e che so io. Questa è la comune e la concorde opinione 
degli illustratori di Dante. 

Ora io vengo fuori dicendo, che questo significato è strano e 
falso (e ciò per ragioni che troppo lungo sarebbe il riportar qui 
in una lettera); e domando a voi se conosciate attrì significati 
apposti dai chiosatori a quel vocabolo; perciocché venendo io a 

') PisTBO Fbaticelli, figlio d'un caliolty'o, nacqae a Fireaio aeì 1803, e 
vi mori il 18 dicembre dal 1866. Educato dagli Scoloitj, bì impiccò poi nella 
stamperia di Qiuaeppe Holiat, finché prosegui da sé l'iDdustxJa libraria. Nu- 
merose opera egli ristampò correttamente in ediiioQÌ arricchite di giudisiose 
note e prefozioni. Dal 1830 comincib 1 enei stodj su Dante, nell'occasione, 
che doveva innalzarsi a Pirense il monumento all' Alighieri, avendo ricevuto 
dal MoIìdì il consiglio di fare un' ediKÌone della Commedia. Cosi il Fraticelli 
stampa tutte le opere di Dante e nel 1860 rifece queste edizioni ben note per 
il Barbèra. Dal 1858 fu accademico della Crusca e compilatore del Focoio- 
lorio. — Cfr. A. OiLLi, Necrologia di Pietro Fraticdli (eati. dall' ArcArò. Slor. 
iial. S. m, Tom. TI, P. II, 1867 ). 
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dare una, da me creduta nuova, interpretazione, non venissi a dire 
quello che (me insciente) fosse stato detto forse da altri. lÀbro 
della Vita Nuova non significa altro, secondo il mio parere, let- 
teralmente, naturalmente e metaforicamente, che Libro della Vita 
giovanile. In questo non descrive Dante la storia d'un nuovo, d'un 
secondo perìodo di vita, ma del periodo suo primo, cioè a dire 
della sua vita giovanile. Novo, novello per giovane, giovanile si tro- 
vano frequentemente negli antichi scrittori; e fa meraviglia come 
un significato si piano, si facile e si naturale non sia venuto in 
mente ad alcimo dì coloro che han preso a parlare di questo li- 
bretto Dantesco. Tolefce voi degli esempj, che novo e rtovello si- 
gnifichino giovane ? £ccone sei : 

.... Tutta l'età mia nova 
Passai contento. 

Pbtr., Cara, xii, St. ii (Una donnapiù belio). 

Questi fu tal nella boa vita nutma 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto sverebbe in lui mirabil pruova, 

Dantb, Purff. XXX, 115. 

Nuovo ao^Uetto due e tre aspetta. 

Dantb, Furg. xxi, 61. 

Donna pietosa e di novella etate. 

Dantb, Cam. ii, St. i. 

Per la novità età, che pur nove anni 
Son queste ruote intomo di lai torte. 

DASTB,'Par. ivii, 81. 

£ noi in donne ed in età novella ') 
Vedlam questa salute. 

Dastb, Canx. xxviii, st. v (Le dolci rime). 



*) V., per Ift questione trattata in questa lettera, A. D'Ancori, La 7ita 
Nuova di Dante Alighieri illuitr. da note epreced. da urt di$c. ut Beatrice, 
2." ediL, Fisa, Kistil, 1884, p. S sg. 
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IVI. 
Pietro Fiaticeli ad A. Torri. 

Firenie S aguto IBH. 

C. A. 

Gli appunti, che scorrendo il Convito avevo presi, miravano a 
questo: a determinare con sicurezza l'epoca ia cui fu dall'Alighieri 
dettata quella sua opera filosofica, e risolvere una tale quìstione 
che dura tuttora, poiché Lombardi, Trivulzio •), Foscolo, Arri- 
vabene *), Ceotofanti, paghi di confutarsi l'un l'altro, la lasciarono 

>) Nato a Hilaoo ai 32 luglio 1774, d'illustre bmiglia, il Hatcbese Gian 
Giacomo Trivulzio fu colto geotìlaomo, ajutato e sospinto agli Btudj dalla 
ricca Bua biblioEeca. Fu fiequeutatore del Parini, e amico di quasi tatti gl'il- 
lustri italiani del suo tempo. FaTori eoo gli abbondanti suaaidj della floa bi- 
blioteca, copiosa di celebri tata., gli atudioai, tra gli altri Carlo Rosmiui ne' suoi 
lavori aull' Umanesimo. Nel 1819 pubblicò un inedito CommmUt di Lorenso 
Magalotti ai primi cioque canti della Divina Commedia ( Ofr. Da BATma, 
BiU. Dani., I, 667 sg.). Cosi stampò il Convito in collabotnzìone col Monti 
e con Oiovanni Ant. Maggi, in pochi esemplari che poi servirono per la stampa 
della Minerva (Padova, 18%); e anche la Vita Nuova (Milano, Fogliani, 1827). 
Fu nominato accademico della Crusca contempoianeamente al Ubdeohì. Mori 
ai 29 di marzo 1831. — Cfr. l'Elogio che di luì fece Q.B. Zahkdni (Storta 
della Accademia della Crutea e Ra<pporti ed Mogi, Firenze, Tip. del Giglio, 
1848, pp. 383-86), e la Biografia &tUne dal Maooi, in Tipaldo, II, 470 sgg.; 
augU accrescimenti da Ini apportati alla biblioteca avita, v. Giu£io Pobbo, 
Catalogo dei codici manoscritti ddla TrivuMana, Torino, Bocca, 1884, 
p. IX sgg. 

*) Nato il 1770 a Mantova, Fbkdwahdo Abrivabbkb fu scolare del Betti- 
nelli. Fautore di Napoleone, 'alla partenza di lui dall'Italia, soffri le peisecn- 
EÌoni degli austriaci. A Milano conobbe e frequentò i principali nomini del 
tempo, il Monti, il Foscolo, ecc. Mori a Mantova nel 1834. Di Ini restano 
opere giuridiche, e opere letterarie ; tra queste le dantesche sono La Divina 
Commedia iUustraU (1814-19), Amori e Rime di D. A. (1823), e U Secolc di 
Dante. — Cfr. snll'Arrivabene : .^une letlere inedite di ordinando Arrivahene 
ecc., pubbl. da] Fro£ Fkakcssco Tbbvibak. Torino, 1874 (Estr. dal Barelti). 
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affatto indecisa. Avevo cominciato a mettere in sistema questi ap- 
punti, ed a scrivere uo breve discorso, quando ho potuto accor- 
germi che a volere sciorre questo nodo gordiano alibisoguava e 
più tempo e piti studio di quello che mi ero pensato dapprima. 
Ma frattanto mi trovo con molte cose a ridosso, ed il peggio si 
è che non godo un perfetto stato di salute. Quindi se la cosa fosse 
per esservi di un qualche interesse, se gradiste veder con solle- 
citudine ciò che io pensi intomo a tale argomento, cercherò, co- 
munque mi verrà dato, di ridurre al termine la mia diceria e ri- 
mettervela. Se la cosa poi vi fosse indifferente, ve la rimetterò in 
progresso di tempo, quando avrò potuto compirla senza mio tanto 
disagio; imperciocché il leggere attentamente, se non altro, tutto 
il Convito per assicurarmi che nulla osti alla mia opinione, è cosa 
lunga piuttosto e faticosa. 

Abbiate dunque pazienza, e vogliate tenermi per iscusato, ae 
non essendo io in grado per ora di offrirvi un grappolo, mi az- 
zardo ad offrirvi pochi e socchi gracimoli. 

Trattato I, cap. II. — In questo Capitolo, allega Dante le ragioni 
per le quali non lìce ad alcuno parlare di se medesimo. Dunque 
un tal passo spiega it perché Dante nel Purg. XXX, 63 dicesse 

.... mi volsi al suon del nome mio, 
Che di nece9Sit& qui si registra, 

e rende inutile la ciurlata che a questo luogo fanno il Venturi e il 
Lombardi, i quali non ebbero all' uopo il suddetto passo del Convito. 

Ivi, verso terz'ultimo. — " perché nascosa sotto figura d'allego- 
ria ,. Dal contesto è evidente che debbe leggerai per eh' è. 

Trattato I, cap. IV, v. ult. — ' fortezza del mio argomento ,. Il 
Perticari annota che qui fortezza vale oscurità, e dice bene ; ma 
non porta in conferma altri esempj. Dunque ne darò uno io: 

— Canzone, i' credo che saranno radi 
Color che ttia ragion intendan tiene 
Tanto la parli faticosa e forte. 

(Canz. Voi cAe intendendo, 8t, ult.). 
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Trattato II, cap. Vili presso alla fine. — " Dicemi parole di lu- 
singhe cioè ragiona dinanzi agli occhi dd mio intelligibUe affetto 
per meglio inducermi ,, Il Pederzini '} per intelligibile affetto in- 
tende quella parte nella mente che vuole, ma confessa di non in- 
tender chiaro come possa esser mantenuto il presente ragionare 
dinanzi agli occhi. Non pò trebb 'essere, egli dice, che nell'originale 
fosse aia,to òcchi abbreviato per orecchi? No, rispondo io, perché 
Dante per occhi dell' intelligibile affetto non intende già qitdla parte 
nella mente la quale viMe, ma gli occhi deBa potenza intellettiva, gli 
occhi, cioè, dell' intelletlo. Dicendo gli orecchi dell' intelligibile affetto, 
si avrebbe un concetto mostruoso, mentre quello adoprato qui da 
Dante, e che suona lo stesso che occhi della mente, è locuzione 
naturalissima, e posta in uso altre volte dall' istesso scrittore. 

Tratt. Ili, cap. iV. — In sul principio di questo Capitolo spiega 
Dante cosa intenda per occhi e per riso della Sapienza. Ripor- 
tando la nota del Trivulzio, il quale dice che questo passo pub 
servire di commento a tanti luoghi della terza Cantica del Poema, 
si potrebbe aggiungere che può servir pure di commeuto alle di 
lui Canzoni morali. 

Parte la Posta. Addio per ora. 

V. aff.mo Am 

Pietro Fràiicilli. 



') FoRTOKATO Cavazzohi-Pedbbiihi nacque a Ravarloo, Prov. di Modena, 

nel 1709. lasegoò morale fi'osolìa aell' Acnadeuia DObile militare estense; e 
allora scrisse i Dinloghi /Uosùflci (Modena, 181^), il libro L' Opinione e la 
stampa (Modena, 1850). ripubblicato con altri lavori nei DiKorai polif. e mo- 
rali (Reggio, Tiocensi, 1854). Nel 1831 a Modena aveva curato un'edi- 
zione critica del Convilo. — Fece nuche spogli filologici, di cui i risultati co- 
muDÌcà a Giuseppe Man uzzi pel vocabolario della Crusca, Fu nel 1856 e '59 
delegato dell' uaiversilà modenese. Nel '62 stampft à Torino i suoi Sfui^' bo- 
pra U nazioni e ritalia, con altre opere minori. Mori net 1864. — Cfr. DeSa 
vita e déOe opere del Cav. F. Cavazzoni- Pederzini, commentario alorico del 
Cav. B1BT01.0HBO TBB4Tn. Modena, Eredi Soliani, 1865. 
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XVII. 
Oinseppe Campì ') ad A. Torri. 

Puigl, 1/ satteoibra IMO (Bui it K D. dea Champ; SSierJ. 

S!g.' Toni Rie." 

Souo assai consolsto dall' umanissima sua deUi 6 p. p. Agosto, 
oggi stesso ricevuta, parendomi gran ventura, dopo tant'anui, di 
sapermi ancor vivo nella memoria di V. S. Della sua edJz. dell'<>p. 
min. di Dante non udii parola, ed applaudo al suo mtendimento. 

') Giuseppe Campi nacque a FìdbI di Modena ai S9 di settembre 1788 e 
raorl aj 22 di moggio 1873 a 8. Felice in proriocia di Hodeoa. A Bologna 
studiò da prima Giurì sprudcnna e poi Matematica; ainiuesso quindi alla icaola 
d'Artiglieria e Genio di Modena vi ottenne il grado di sottotenente. Nel '19 
direase la Tipografia della Minerva a Padova e fu dovuta alle aue cure l'ediz. 
della Commedia che ivi si fece nel 1822. L'aver preso parte ai moti del 'SI 
gli cagionò danni non piccoli; dalla fine di quell'anno al luglio del '32 fu 
prìgioniero a Venezia, donde ei ai recò in Francia rimanendovi dieci anni, 
finché Carlo Alberto di Savoja nel '42 lo ammise a Torino- Nel '48 fu colla- 
boratore del Vessillo italiano di Modena e, pieno di entusias'uo per gli avve- 
nimenti che si compivano, scriveva un'allocuzione al difensore di Palmanova, 
il geoerale Zncchi. Fu per poco, nello stesso anno, direttore dell'Archivio se- 
greto estense, ma fii presto costretto a tramutarsi a Firente e quindi in Isviz- 
cera (1850). Perù nel "53 tornò iu Italia e fu Preside del Collegio- convitto di 
Chieri. Nel 1857 collaborò col Tommaseo pel gran Vocabolario, Nel '59 riot- 
teneva l'impiego airArcbivio segreto estense; e solo nel '73 cessava dal suo 
ufficio presso gli archivj governativi, meritandosi l'oDoriAcenza di Commenda- 
tore della Corona d'Italia. — Delle opere di lui ricordiamo, oltre il citato con- 
tributo al Vocabolario, i Cenni itorici inforno l'Archivio secreto estense ora di- 
plomatico (negH-l(tìe Memorie delU Hfl. Deputazioni di St. Patr. perle Prov. 
UodtTttsi e Parmensi. Modena, Vincenzi, voi. II, 1864, pp. 335-62), e mano- 
scritti i BegesH di corrispondente letterarie conservale ndl' Archivio di Stalo 
in Modena (voi di 124 fogg- più 24 d'appendice) ^ Sul Campì è da vedere 
la Commemorazione deU' Ing. Comm. Giuseppe Campi, Cenni slorico-biografioi 
ratcotti e pubblicati per cura di Cbsub CaBBarn (Modena, Vincenzi, 1889).— 



,yGoogIe 



38 A. Saìxa 

A. ciò pensai alla min volta; ma i casi e il bisogno me ne di- 
stolsero. Una Canzone di 10 lunghe stanze alla Vergine, dettata 
forse da Dante ed a lui attribuita dall' aramannense, trovammo 
qui anni sono. La studiai, la corressi, la sposi. Scrissi al Prof. Nic- 
colini per aver l'avviso dell'Accademia. Non ebbi risposta e la 
Canzone si giacque forse 5 anni tra le mie carte. Un amico di 
Padova me la domandò; io la spedii scritta in penna, com'era, senza 
pentimenti, e fu stampata dalla Tip. delta Minerva son quasi due 
anni. Che sia passata in Toscana non so ; so che l'Av. Ferrari di 
Beggio ^), eh' ebbe parte alla scoperta, sta aoUicitaudo il voto degli 
Accademici in Firenze per ivi farne una ristampa. Fu lodata, fu 
biasimata; il Parenti, il Tommatieo, il l'epoh, il Basta ed altri, 



L'.'pera più Itiboriosa del Campi è senia dobbio la bua edizione della Di- 
vina Commedia, destinata alla Unìano Tipo^aSco-editrice di Torino, cha Sq 
dal ll^TS, secondo le aperenze dal Campi, doveva pubblicarsi, ed è uscita alle 
stampe Bolo molti Boni più lardi < La Divina C'imtdia di Dante Alighieri ri- 
dotta a miglior lezione vm l'aiuto di aitimi manoKritH ittdiani e forestieri 
e socforaa di note edite ed inedile antiche e moderne per cura del Cav. Gid- 
8BFPE CiHPi. Torino, Unione Tipografico- ed! tri ce, 1888-1893, in tre volumi, 
con un Indice alfabetico della Divina Commedia compilalo da E. Babbbbo, in 
un quarto volume). Questa edizione, frutto d'un lavoro lungo, se non continuo, 
durato dal 1833, fu. compilata dal Campi merci lo spoglio di sessanta codici 
ed edizioni, con prevalenza di quelli; ed è preceduta da un Dieeorso prelimi- 
nate dello BteBeo Campi, ove ai dà un giudizio au tutti i principali commen- 
tatori ed editori dell'Alighieri, u sì espongono i criterj seguiti dall'autore nel 
niettcìD insieme la sua cdiv.ìoD''.: crilerj abbandonali al di d'oggi poiché l'ac- 
cettazione delle varianti non è fondata sopra l'autorità Boataniiale dei codici, 
ma aul numero di quelli che le recano. Questo è perù il più glorìuao monu- 
mento innalzata dall'illuatre patriota alla propria memoria, 

') L'avv. Jacofo Fehhabi nacque alle Quattro Coatella presso Beggio a' SI 
agosto 1781. Laureatosi in giurisprudenza, coltivò però con grande amore lo 
studio della Cofnmedia di Dante. Prese parìe ai moti del '31, e, come altri, 
dovette esulare in Pran'ia, ove fece molti 8tu4i nelle Biblioteche, traendone 
non pochi spogli di codd, danteschi. Di queste sue indagini nel 1851 dii in 
gaggio una Proposta di una nnova spiegazione dell' allegoria dtììa Divina 
Commedia (at^V Elruria, Tom. I). Cosi le sue ricerche sui nostri antichi poeti 
gli permiseni di raccoglierne molle rime, tra le quali quelle di Biodo fionicbi 
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sono del mio avviso; vi conl^^ruddicuiio 11 Q^iinb» '), J'Ugoni *), il 
Mamiani, il cui parere è di (juulche prao. Alle critiche risposi, 
non dubitando di avvolgermi tr* le spine teolugiche, e iu una ri- 
senese, e le poeaie inedite delI'ÀIftinanDi. Tornato in patria, nel '48 fu di nuovo 
impigliato negli affari politici, di cui la mala riuscitalo coatrinse a riparare a 
Firenze. Solo nel 1659 potè rivedere la sua cittì, e pe' suoi meriti verso la patria 
fu fatto Cavaliere dei SS. Maurizio e Laziaro. Hori a Re 'gio ai 17 aprile 1863. — 
Sai Ferrari d una Memoria di Pbospbbj Viaki, letta alla B. l'eputai agli 
stu4j di storia patria nel 1863, e che fu pubblicata avanti alle Rime di Binda 
Bonichi da. Siena; Bologna, Eomagnoli. 1867 (nella Scelta di curiosità ktier., 
Disp. LXXXn). 

') BABTOLOtiBO Qahba, uato a Bassano ai 16 di inaggio 1766, di fami- 
glia non agiata, e rovinata dal capo, che era più fanatico berniesco che ocu- 
lato negoziante, trovò protezione presso Giuseppe Bemondini, che prima lo 
fece suo impie^jato e poi corrispondente a Vcaeitia, llnchÉ tutta l'azienda della 
tipogiafia Remondìni fu at&data a lui Col Oauiba la celebre stamperia rag'- 
giunse il massimo splca4i>re, accresciuto anche da una riccbiasiuia biblioteca 
di edizioni rare, specialmente Aldine, che permisero al Oauiba di fare i suoi 
ben noti lavori di bibliografia, ed ajutaro il Uenounrd per i suoi Annaìes de 
V imprimerie dtM Aide; anzi l'Ab. Luigi Lanzi chiamava Manuziolo il Gamba. 
Ha dopo trentadue anni di servii' ai Bemondini, morto il vecchio Giuseppe, 
il figlio di lui costrinse il Qamba a licenziarsi. Di poi fu fatto Ispettore ge- 
nerale delle stampa dell'Adriatica e Bcgio Censore, finché trasferitoci a Ve- 
DCeia vi divenne proprietario della TipograBa d'Alvisopoli. Senza aver avuto 
una regolare istruzione il Gamba riusci egregio bibliografo, oad'ei, scherzando, 
Bi diceva simile ad un cantore ad aria, cioè orecchiante in fatto dì lettere. 
Benemerito de'la cultura italiana fu socio di molte accademie, e nel 1831 
fu fatto Sotto-bibliotecario della Marciana. Mori ai 3 di maggio del 1841 Son 
note ad ognuno la sua Bibliografia àdU twBeUe italiane (ricordiamo l'ediz. di 
Firenze, 1835), e la Strie degli strilli impresiti nel dialetto veneziano; come 
pure la Serie dei testi di lingua usati e stampati nel Vocabolario della Cnieca 
(Bassano, 18(^, odiz, arricchita assai nelle ristampe seguenti : v. quella di Ve- 
nezia, Alvisopoli, 18S8) e la Oalleria dei letterati ed artisti illuslri delle provineie 
Veneziane nel sec(^ decimotlavo (Venezia, Alvisopoli, 1824) — Cfr. Della vita 
e delle open di Bartnlomea Gamba narrazione scritta da lai medesimo (Bo- 
logna, Tiocchi e C, 1841); Fraìicksco Caffi, Odia Tila e delle Opere di B. 
Qamba ( Veaezia, Alvisopoli, 1841 ); Anobco Pezzaha, Alcune notizie intomo 
a B. Qamba (Bassano, Baseg^ìo, 1847). 

■) Cahhillo nooNi n. a Brescia, di nobile fomigUa, gli 8 agosto 1784; 
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stampa le mie risposte si dovran porre. Come sarei lieto di sen- 
tire la sua sentenza e quella del eh. Prof. Rosini! L'Àvv.' FeiTarì 
è a Firenze, e sarebbe facile al Sig.' Molini il parlatali. L'Avv." Sal- 
vagnoli ^) de?e conoscerne il domicilio. — Copiai alla Bibl. del- 
l'Arsenale un lunghissimo capitolo a Dante attribuito, nel quale 
fa professione d'ortodossia contro un frate che lo accusava d'eresia. 
Non trovo in esso il fare dell' Alighieri, ma più presto quello di 
Boeooe o di Jacopo Alighieri. Checché ne sia, se lo desidera 
glielo spedirò. — Le varianti per me notate ne' margini del Con- 
vito, ediz. della Min. di Padova 1S27, sono tratte da due mss. Pa- 
rigini. L'uno pertenne al cel. Jacopo Corbinelli, che l'appustillò di 
sua mano. Comincia con un volgarizzamento de' libri De Monarchia 



itudib presso i Somagohi e quindi a Pmqib ove ebbe maestro l' Andrea. A 
Brascia conobbe l'Arici e il FobooÌo: fii amico anche del Borghesi e del Monti. 
Nel 1811 Napoleone lo fece Barane. Propose all'Accademia Bresciana, di cui 
eia Presidente, la continuazione dell'opera del Uuzacbelli. s poi cominciò da sd 
la sua Storia letteraria in continuazione al Comianì. I moti del '21 Io costrìn- 
saio a volontario esilio col fratello Filippo in lavisEera, ove conobbe i! Siamondi 
Q Pellegrino Robbì, e poscia in Inghilterra ove ritrovò il Foscolo, e conobbe 
it Hoore e lo Scott. Stabilitosi a Parigi strinse amìcìua coi più celebri fran- 
cesi, fra i quali il Faariel e il Consin. Rivide l'Italia dopo 18 anni d'esìlio 
e niott nel 1855. L'opera eua principale sono le note biografie intitolate Ddla 
Utterat. Hai. nella seconda meià del sec. XVIIl (Brescia. Bettoni, 1820.23, 
tre voli.), di cui il seguito usci postumo : Ddla letteratura italiana neUa fe- 
conda metà del tee. XVIII, opera postuma di Camillo Uooni. Milano, Ber- 
nardoni, 1856 (nel 4° voi. é ann lunga memoria Ddla vita t degli seriiti di 
C.V.: pp, 441-556). — T. sull'Ugonì G B. CoRtiiAiti, I teeoli dflla tetteralura 
italiana dopo il tuo rinoadmento (Torino, 1856; voi. 8<>, pp. 333-36), e Vts- 
Kncci, Martiri «ce , II, 72 sgg. 

') TiHCBKzo Salvaomoli DBcquo a Corniola presso Empoli il 28 marzo 1802; 
nel '22 si Isureù a Pisa, ove ebbe maestri il Carmignani e it Del Rosso, 
che poi gli divennero amici. Preso parte ai moti del '31, e nel '33 fu impri- 
gionato. S'era stabilito a Firenze, ed esercitandovi l'avvocatura si guada- 
gnò la fama di grande oratore. I rivolgimenti del '47 non lo trovarono im- 
preparata; fondò il giornale La Patria rol Bicasoli e col Lamhnucbini, e lo 
diresse; il giornale tendeva a consigliare i Prìncipi alle riforme chiesto dal 
popolo, e a moderare le sspirazioni di questo. AI Parlamento ttuoano rappre- 
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fatto Del secolo XIY* da persona ottimametite parlante, ma igno- 
raDtissima in grammatica, come dicerano. Correggerne gii storpj 
senza pr^iudìzio dell'antico colorito, sarebbe gran fatica, e la 
versione del Ficino sarà sempre a preferirsi. Seguita il Convito, e 
molte sono le buone lezioni, molte le malvat^ie. Il singular me- 
rito di questo ms. si è di supplir una lacuna lasciata per dispe- 
rata dal Monti e dal Trivulzi. Cade all'ultimo verso del testo alla 
p. 56, ed è di questa forma. — ' L' uno si chiama litterale, e questo 
è quello che non si stende più oltre che la lettera propria. L'altro 
si chiama allegorico, e questo è quello ec. , — L'altro ms. è men 
buono ; ma non manca di varianti cospicue. Il Tommaseo si giovò 
di questa mia fatica per un'ediz. pubblicata anni sono in Venezia; 
e dobbiam pensare che ne traesse quanto può esservi di buono. 
Penso perciò che tornerebbe cara la copia de' miei spogli; e Io 
sceverare la scoria dall'oro non sarebbe piccola fatica. Se bisogna, 
manderò il libro come sta, onde ne faccia suo prò, a patto che 
niuno lo sappia; assai ragioni domandando tutta secretezza. N^on 
mi parli di moneta; non ne ho, ma so farne senza '); e il render 
servigio fu sempre per me sovrana consolazione. — Conosco il 
Chronicon Veronense di cui mi parla. Questo nome non gli conviene. 

unto Empoli e capitanò il partito avverso al mÌDÌHtBro Sìdolfi. Bcoitarono 
inimicizie contro dì lui l'irveTSione alla fitzlone democratica e la fama, non 
del tutto immeritata, di Alberlieta, tanto che dorante il Qoverno provvisorio 
dovette esulare in Piemonte. Nel 1859 fu ministro del Culto col Ricasoli, 
dopo la caduta dei Loreneai. De' suol scrìtti son notevoli il Saggio ci- 
fife »opra Pietro Verri (Firenie, 1853), il Discorao intomo al monumento di 
Vittorio Alfieri, 6 fit ancora il discorso StiW Indipendenza d' //olio pubblicato 
il 21 febbrf^o 1850. — Senatore del Rngno, la malandata saluto gì' impedì di 
giovar più oltre alla causa italiana, cui aveva cooperato tanto anche d'accordo 
col Cavour. A proposito del quale ricordiamo che il Salvagnoti trovò opportuna- 
mente nella Commedia di Dante il verso Colui che la difese a vi»o aperto, che 
fu inciso sul busto, opera del VeU, dai Toscani offerto al grande statista pie- 
montese dopo il Congresso di Purigi Morì il Salragaolia Pisa ai 31 oiarao 1861. 
— Cfr. Vincenzo Salvagnoli per P, Pncciom. Torino, Unione Up.-editr., 1861. 
') II nobile carattere del Campi appare anche dalle lettere cbe noi pub- 
blichiamo. A Parigi visse povero dando ai compagni d'esilio parte de' suoi 



,yGoogIe 



43 À. Salxa 

E più presto una Cronica univernalt. dal 1207 al 1405. L'esa- 
minai per ordine del Sig/ Orti Podestà di Verona, che Tolea pub- 
blicarlo, e che penso n'abbia lasciato il pensiero dopo la mia 
relazione. Di Dante non vi si fa motto; ne viva pure in fede. Le 
inchiudo una cartina di memorie per me prese nell' esaminarlo. 
Sono le rubriche de' Capitoli. Ricopiarle dovrei, ma non avendone 
il tempo, me ne scusi. Mi cavo f;li occhi sopra mss. latini dell' XI 
e XII secolo per trarne cose inedite e per corr^ger la lettera 
degli antichi scrìttoli delle Crociate, opera comandata dall'Àcc. 
di Francia al Sig' Lebas. — Ho dato cosi un addio ai miei cari 
studii, e me ne pesa; ma bisogna accomodarsi ai voleri della for- 
tuna. Forse 50 mila giunte o correzioni trassi pel gran Toc. da 
questi egregi mss. Parigini, e voleva condurle a 100 ralla. Pensai 
a un testo della Div. Cotti, e spogliai con altri pìù di 50 mss. in 
Parigi. Molte varianti recai meco d'Italia. Pensai che fossero ad 
esaminarsi i codici Canonici che stanno in Oxford, prima di por 
mano al lavoro, a fine di far quieta ogni coscienza. Il Perazzini '), 



Bearsi guadagni. II Prof Giuseppe Silingardi, buo amico, cori ne parlò nel 
Muratori (a. 146, 27 maggio 1873): e Uomo d'antica tempra, di carità cvan- 

< gelica, di pazienza eroica, avaro con eè, generoso cogli altri, pati privazioni, 

< viHHe scarso e misero per soccorrere altnii, OioTaoi agli studj mantenne, 
« tolse famiglie d' indigenza, fu largo a povertà vergognose >. — Cfr. A. Vam- 
miotn, I Martiri ecc., voi. II, p. 77. 

') B*BTOi.oi™o PiniZEiKi n. a Verona il 26 luglio 1727; a 16 anni entrò 
nel Collegio degli Accoliti a Verona. Cantù in un'ode latina la morte di Sci- 
pione Uaffei (1755). Insegnò rettorira nel Collegio ov'era stato educato, e nel 
'59 fu eletto a reggere la cura parrocchiale della Pieve di Soave nel Veronese. 
Fu doito teologo ed esaminatore sinodale del Concilio Veronese (1782). Circa 
il 1772 entrò in relazione con Oianjacopo Dionisl. Studioso di Dante, inaugurò 
quella serie di dotti dantisti che illustrarono Verona nel secolo scorso e nel 
presente. Il Campi iLa Divina Commedia, ed, cit.. I, XXI) ricorda del Perni- 
bìd) le Adnotatìones in Danti» Comoedìam (Veronae, 1776, io 4°), sulle quali 
T. anche il Db Batutes {Bibl. Dant , I, 356) ; il Campi stcBso poi accolse queste 
note sella ediElone di Dante della Minerva (1822) e ne tennero conto nuche il 
Parenti {Saggio di una editione deUn Commedia di Dante Alighieri. Kodena, 
1853), e Filippo Scolari nella lettera critica intorno le Epìttole latine di Dante 
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il Torelli '), il Siilvi _*), il Tomaselli *), egregi auui concit- 
tadini, fecero gran caso di tali mas. Per vederli mangìiii due 



(Venezia, 1B44) — Accrebbe nel Pcrazzini la conoscenza di Dante l'esame dei 
codici danteticbi di Firenze fatto nel 1789 col Dionisi. Uori il ?7 ooTembnt 1800. 
Fu uomo di carità viTissinia, onde ne restò il ricordo per molti anni Ira i suoi 
parrocchiani. — Del Perozzini parlò Pibtbo SooLukao pubblicando Setlt let- 
tere inedile di Giuseppe Pelli a Gianjacopo Dionìai (in Propugnatore, anno 
XTT, 1883. disp. 2", o 3*, pp. 28|.90) o prometteado la pubblicazione del 
carteggio letterario del Perazzini V. anche su di lui, 0. Cahfi ( Dìsromo 
Prelintiitare alla Divinn Commedia, ed, cit. I, XXI-XXIII), che lo dice < dot- 
< tìBsimo e ngacissimo filologo greco, latino ed italiano >. 

■) QiuaspPK ToBELLi Toroncse, n. nel 1721, letterato, conoacitoro di molte 
lingue e mntematico illustro. Fu noche poeta, e di lui restano niolretraduEioni 
dal lutino, AeW Epitalamio di C.itullo, dello Psfudolus di Plaulo; e dal greco, di 
Teocrito. Tradusse anche la celebre elegia del Oray. — Gli fu proposta, trj moli i 
altri incarichi, la docenza di matematiche n Padova, ma non volle Bccottarln. 
Morì il 18 agosto 17^1, — Del Torelli scrisse due Elogi Ippolito Pisdbmontb, 
dei quali il secondo fu riprodotto dal Torri, che raccolse e ristampò le opere 
del suo illastre concittadino (Opci-e varie ili Giuseppe T aBi.u, per la prima 
volta riunite per cura e con note di Alessandro Torri. Pisa, Capurro, 1834, 
2 voli.). Il Cesari, che lo ebbe in grande stima, lo introdusse fra gì' interlocu- 
tori dei dialoghi sulle Bellezze della Divina Commedia. Scritti danteschi del 
Torelli Bono una Lettera intoi-no a due pasH di Dante Alighieri. Verona, Ca- 
rattoni, 1760 (v. Db B^times, Blbliogr. Dant, I, 560.'; una TMlera al Marchese 
Maurilio G/ierardini, sopra Dante Alighieri, contro il signor di Voltaire, Ve- 
rona, eredi Horoni, 178) (v. Db Bitinbs, I, 445 }; una Lettera all'autoi-e deVe 
Virgiliane di P. Pnladinozzo ài M'>nte,gritti (Giuseppe Turelli). Verona, 1787 
(v. De BiTiNBB, T. 441); e te Postille albi D v. Commedia, incluse dal Campi 
nella edìz. della Uiuerva, e ristampate con altre inedite dal Torri nella ciL 
ediz. delle Opere del Torelli (11,77-180)- 

*) Anche Lodovico Salvi fa parte di questo numeroso gruppo dì dantisti 
veronesi, tra i quali, oltre i già notati, sarebbero da enumerare il Tiratoseli 
(iutonio), il Trevisani, il Cesari, ecc. Il Salvi nacque nel 171G, e si diedo al 
sacerdozio. Prima di Gaspare Gozzi, compose gli argomenti alla Divina Com- 
media (1744). Horl di circa otlantaquattro anni. Studioso ugualmente di Dante 
che di «tnriii naturale, poeta io volgare e in latino, scrisse però assai poco 
— Di lui ve ii un Elogio di Ippol. Pihdemontb. 

*) Di qii^:9to niESEPrE ToHHASBLLi non ci fu dato raccoglier notìzie. Sap- 
piamo che !>» iniziativa di Uons. Qiui Jacopo Dioni-i verso il 1786 a Verona 
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anni i pomi di terra per fare economia. Sa come fini questa fac- 
cenda? I miei collegbt recaroasi ìn Italia i due terzi del lavoro 
fatto sui ms^. Parigini ; i tristi m' batino mangiato il frutto de' miei 
risparmi. Cosi scoraggiato ho dovuto concedermi ad altre appli- 
cazioni. Al Dante non penso più. Cominciai un' istoria de' nostri 
tempi. Parigi era il luogo dì scriverla, soggiornandovi Italiani 
d'ogni paese che sanno lo cose accadute in casa propria da 26 
anni in poi. L'opera riusciva, ma ho dovuto intralasciarla, o chi 
sa se avrò più tempo di condurla innanzi. Kon manco adunque di 
volontà; ma in tutti lì miei fatti il diavolo vuol porre- la coda. 
Molte inedite scritture del buon secolo ho copiate perché buone 
e sconosciute, tra le quali due egregi volgarÌzz,imenti de' libri 
De Bege et ìiegno di S. Tommaso, e De Regimine prittcipum di 
Egidio Romano, e 20 canzoni morali di Bindo Bonichi da Siena, 
da me dichiarate, ed altre cose molte dì questo genere. Non mi 
stetti con le mani in mano. Ma che giova? — Consoli, Sig.' Torri 
Rìv.mo, de' suoi comandamenti il suo d.mo ed aff.mo 

Gufi. 

XVIIL' 
Oioseppe Oampl ad A. Torri. 

Onorando Sig.' Torri 

Assai mi toccano le parole della sua gran cortesia, e quanto 
più so la ringrazio; stringendomi a signiBcarte, che lì suoi co- 
mandamenti sempre mi favan consolato. Consegnerò oggi stesso 



■i peoBava da ima Società di filologi, di Are uD'edìsìooe di tutte le opere 
dantesche. Ti appartenevaao il Dioalsi stesBO, il Torelli, il Perazziaì, l'Ab. 
Salvi, e Giuseppe TommaBclli, e fora'aache dementino Vannetti e qualche 
altro (Cfr. Campi, ed. cit. della Diviiut Commedia. I. XXUI e n. 1). Del Tom- 
mascUi il Campi nella lettera seguente ricorda qualcosa io Dante, che forse 
doveva trovarsi tra le carte del UionÌBJ. 
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al corrispondente del signor Uolini il Convito di Dante colle va- 
rianti marginali tratte da questi mas. Parìgìai. Sunt bona, sunt 
quaedam mediocria, sunt mala jìlwa, avendole tutte indistintameate 
notate. Il suo buon giudizi» le farà accogliere le buone e ricusar 
le malvagie. Ma un sudato e lodatiasimo lavoro inedito sopra 
questo libro troverà nella sua patria, e precisamente nella Biblio- 
teca Capitolare'). Nel verno del 182+ vennemi all' animo di an- 
dare in cerca degli scritti inediti del Perazzìnì, uomo chiarissimo 
per greca, latina ed italiana fiìlologìa, e critico di gran valore. 
Mi recai a Soave dove mori arciprete. Ivi trovai un Avv.* Peraz- 
zini che gli era nipote, forse buon giurista, ma nudo di lettere 
al segno da mostrari^i quasi ignaro delle lucubrazioni dello zio. 
Mi rivolsi al sagristano di quella Pieve, uomo semplice, ma di 
compiuta umanità, il quale, udita la mia intenzione, se ne mo- 
strò si lieto da aiHdarmi quanto possedea del Perazzini. Alloggiai 
per tre dì in una disagiata locanda, leggendo e trascrivendu notte 
e dì, mezzo morto di freddo, sendoché i telai delle finestre man- 
cassero di vetri e di carta. Tocco queste miserie a scaltrirla 
quanta fosse un tempo In mia sollecitudine per sì fatti studii. 
Trovai, tra l'altre cose, una corrispondenza di lettere tra il p. 
Lombardi ed il Perazitini, la quale mi fece scorto che pensarono 
un tempo a sporre insieme la Divina CommeUa. Ma il Lombardi 
poi volle fare da aè, ed il Perazzini se ne mostrò mal contento. 
Uscita la edizione del De-Romanis 1815-17 *), il Perazzini si fe- 
ce a criticarne le note e spesso la lezione con acute osservazioni 
marginali. Trovai una nota nella quale dicea: aver lungo tempo 
faticato sopra V opere minori, aver regalato un tal lavoro al Can. 

i> Il T. Tri Della prìinavem del 1841 ei recò a Terona, ove gli fu negato 
di esaminare gli icrìEti e i libri di Hong. Dioaìsi, nODché il Diate del Peraz- 
zini, esis'entì aella Capitolare; a Soave non furono più fortunate le sue ricer- 
che; poichÉ, essendo morto il sagrestano, etnao andati smarriti i mss. e i libri 
del Perazzini da lui possedniì. (Cosi il Torri al Campi in data S8 luglio 1851). 

») Cioè Ca Divina Comedia di D. A.; Roma, De Romaais, 1815.17. Cft. 
Fberaezi, Ihwidopedia Dantesca, 1, 743 sg. 
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Dionisi *). Cora! a. Verona, e ottenni dn, quel vescovo la perinissiuae 
di visit&ie la Libreria del Capitolo. Vi trovai voluuiinuse scrit- 
ture e le frugai a faggi fuggi, mt il povero Bibliotecario era 
sì pien dì freddo che batteva i denti in nota di cicojna, e mi 
sollecitava ad andarmene. Domandai In grande edizione del Zatta 



1) QiANJicopo Droyiai nacque dì nobilissima famiglia a Verona il 2i lu- 
glio 17S4. Fu Canonica ddla Cattedrale o bibliotecario della Capilolarc dì 
VeroDQ. Uomo dotto e conosi'itOTe di più lingue, ebbe estese relazioni letterarie. 
1 luoi atudj danteschi furono in soHetà co! Peratzini; insieme al quale ei 
recò a Firenze nel 1789 a studiare i codd. danteschi. Mori ai 7 di aprile 1808. — 
Cfr. Fbdbbici, Kcd'sUatki verona (Verona, i818|; Bulbàldi, Ritratti di 
tUaini personaggi veronesi (Brescia, 1807), — La biblioteca del Dionisi è pas- 
sata alla Capitolare veronese. Sugli studj del Dionisi cfr. anche le cit. Leliere 
del Pelli edite dallo Soui.hèro. — 11 Dionisi acrisie molte opere di sloria 
religiosa; altre opero di storia veronese: Dell'origine e dei pro'jresai della zecca 
di Verona (Verona, Carattoni, 1776), De moneti» veronennibua praeseftim »u6 
Eze'ino con/taiis, epistoìae (Verona. Carattoni, 1769), Pe'la zecca di Verona e 
delle glie an'iche monete, trattato (Bologna, Dalla Volpe, 1785), EssaisurFaU' 
cienne htstoire de Verone (Verona. Meri". 17''7) No'iiie ttoricìie e geografiche 
della provincia veronese (Verona, Civelli, 1875). Riirordìamo anche il suo scritto 
iV vicendetmli amori di Mescer Francesco Petrarca e della celebratiitima 
Madonna Laura (Verona, Merlo, 1802; in una nuova edizione — Merla, 1804 — 
stampato con un carme del Boccaccio e lettera responsiva del FetrsTca). De' suoi 
lavori dantesohi vanno ciuti la Pistola di fra Giocondo degl'ordine de' So- 
VMCtnntt, di latino tradotta in i'aiiano dal signor Concerto Tromba ( Qardone 
di Valtrompia, 1787), le Note alla Divina Commedia di Dante (Panna, ITW), 
la Preparazione istorita e criiitn alla nuoca edizione di Dante Allighieri (Ve- 
rona, Qambaretti, 1806, 2 tomi', e altri studj compresi nella .Serie di Aned- 
doti (Verona, 1785-1806): Censura dei Cemento di Pietro creduto fig'io di 
1>. A. (Anedd. Il, 17-<6), cui è aggiunto un Pinno per una nuova ediz. dì 
Dante; Ei/logke di Giotmnni del Virgilio a Di>n-e e riipoite {Anedd JT, 1788), 
cui segue un lungo Saggio di critica sopra Dante; Dei codd. fiorentini (Anedd. 
V, 1700)i Niioix indagini intorno al sepo'ero di Dante Allighieri in Ravenna 
(Anedd. VII, 1799); e Del Focale di Dante e altre macerie con$etMtive (Anedd. 
Vili, 1806). — Va menzionato anche un Dialogo apo'ogetieo per appendice 
alla serie degli Aneddoti dionisiani (Verona, eredi Moroni, 1791), sotto il 
nome di Clarice Àntilasirì. 
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6 tì tFOTKÌ il testo del Convito tutto quanto appoatillato di mano 
del Perazzini. Esaminar oca potei; ma non dubito del merito 
d'una tale fatica. Tocca a V. S. il profittare di queste notizie; 
l'andar a Soave a cercar degli eredi del Sagrestano (che sendo 
nel 1826 vecchio anzi che no, avrà forse pagato l'ultimo debito 
all'umana natura) e cercar di sapere a quali mani venissero gli 
scritti lasciatigli dal Perazzini, e siugularmente la copia del Dante 
del De-Romanis sopraccennata. Trovar potrebbe a Verona tra le 
carte del Dionisi degne cose intorno l'Alighieri, del Torelli, del 
Salvi, del Tomaselti, del Perazzini, del Rosa Morando *) ecc., i 
quali direi che avessero pensato a darci t' opere del Signore del- 
l' altissimo canto in una miglior lettera ed accomodatamente il- 
lustrata. Queste cose comunicai tempo fa al Sig. Ricotti ') di To- 



<) Filippo Boba Hokardo, veronose, nacque nel 1732. Giovane di molto 
ingegno, educato alla Scuola dei Qesuiti, dicianno venne appena quando ap- 
parve la ter/a odizione del Commento del p. Pompeo Vbhtdki alla Commedia 
(Verona, 1749), gì Bchierù control'interpretMione geauitica, eoa le tae Otstr- 
vazioni sopra il Commento della Divina Commedia di Dante Alighieri, «tem* 
palo in Verona Fanno i749 (Verona, Dionisio RsmaDEioi, 1751). Assalito al- 
lora dal p. A F. Zaccaria nella sua Storia Letteraria d'Italia, si difese con 
una Lettera al p. Oiua. Bianchini intorno a quanto fu Bcritto nella Storia 
letteraria d'Italia conti o le Osservazioni al Comento del p. Venturi {secondo 
il Qavba. Verona, Andreoni, 1751;. Due altri lavori danteschi del Rosa Ho- 
raodo si hanno nella edirioae della Commedia, fotta a Boma nel 1791 presao 
Antonio Fnlgoni; Dello stile dì Dante e Della ragione per cui Dante abbia 
voluto a questo tuo Poema dare U titolo di Commedia (v. Da Batinbb, 1, 1 19). — 
n Cbsàbi lo fece interlocutore delle Bdlezze deUa Divina Commedia. — D Boia 
Morando compose anche quattro tragedis. Hort giovanissimo nel ilUJ. Ne scrìsse 
un Elogio Ippol. Pumauotin; due biografie di lui sono nel Tipaldo (II, 467 
«gg. ; e vn, 364 sgg.) — Le sue brighe coi Gesuiti studia di recente A. Toane, 
il Commfnto del Venturi alla Divina Commedia (ael Giornale Dantesco diretto 
dalPasserini.annoV, Quaderno III,p 97 sgg). Cti. anche Da Batuixs,!, 109 sg. 

*) Ercoli Bicom, nato a Voghera il 12 ottobre 1816, studia matema- 
tiche a Tonno, lauieandosi in ingegnerìa civile e idraulica. Maoifestatosì ia 
lui l'amore agli studj storici, concorse ad una gara bandita dall'Accademia 
delle Scieeze di Torino sulle Compagnie di ventura, vincendo il premio. 
D'allora in poi ai dedica alla Stona, che iasegnò dal '46 per venticinqne 
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rino, il quale mandò qui a) Pontba un manifesto ma. per tatte 
l'opere dell'Alighieri, promeUendo assai cose, anzi troppe. Ma 
credo che altre incumbenze lo abbiano stornato da un tale inten- 
dimento. Non potendo io, vorrei cb' altri facesse, e V. S. panni 
la persona accomodata, anche per rendere un debito onore a cbìa- 
rissimi suoi concìttndini. 

Debbo farle un'amichevole confidenza, ed è: che I'Atv. Fer- 
rari è appunto la persona che portò via le varianti della Divina 
Commedia tratte da questi molti mss. Parigini. Domandò copia 
del mio terzo e lo compiacqui; domandai in ricambio le sue e 
mi furono con vaghe parole ricusate. Passato a Lucca mi andò 
lusingando, acrissemi volermi presso di lui per dar opera alla me- 
ditata edizione; ma corrono tre anni da che non so s'egli sia vivo. 
Capace di farmi torto noi credo; temo solo che per gradire al- 
l'Accademia, potesse correre a farle dono d'una fatica comune'}. 

anni nell' Università di Toriao. Militò nel Genio, e nel '48 fu fatto prigioaiero 
dogli auatriaci e coniotto a Mantova. Bappiesentò nel Parlamento Yogben e 
Ventimiglia; e fu poi Senatore dol Regno. Morto lo Sclopis ebbe la PtesideDES 
dell'Accademia delle Scienze di Torino (9 mono 1879) e della B. Depatoeione 
di Storia patria (10 aprile Ì378j. Mori il 24 febtmjo 1883. Delle molte aue 
opere storiche ricordiamo la Storia delle Compagnie di ventura in Itaiia (To- 
rino, Pomba, 1844-45) in 4 voli,; il Porgo di Storia ^Italia (Dal Botro Im- 
pero ai Comuni). Torino, Btamp. Reale, 1848; lu Brevt Storia d! Europa e 
tpeeiaimente d'Italia [dal Ba»go Impero [ino al 1815). Torino, Stamp. Reale, 
1851, in tre voli.; Delta vita e degli sentii del conte Ceeare Btdbo (Firenze, 
liO Monnier, 1836); k Storia della Monarchia l'iemontete (Fìrenie, Barbara, 
1861-69) in 6 voli.; la Breoe Storia della Costilutiorte ingltie (Torino, LQscher, 
1871); Della rivolvzione proteetante (Torino, LQacber, 1875); e i Diacorei sto- 
rioi lu La rivo'ìtzione francete dell'anno 1789. — Fonte principale della sua 
vita sono i suoi Ricordi ( Ricordi di BncoLB Ricotti pubblicati da Antonio 
Manno. Torino, Rouz e Favate, 1886). La bibliografìa dello opere del Ricotti, 
oltre che nel volume dei Bicordi, ai trova nella pubblicaEÌone au L'opera cin- 
quantenaria delta R. Depuloiione di Si. patria tU Torino. Torino, Bocca, 1884, 
pp. 357-fiO. 

*) Incapace veramente di siffatta azione, e superiore ad ogni aospetto fn 
l'avv. Iacopo Ferrari, fior di galantuomo e di patriota. 
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Ignoro cosa avviai dì iare; certo è che m' ha scempiato, e che 
senza di lui avrei di quest'ora pubblicato un testo, che più degli 
altri si fosse accostato all' autografo smarrito. Da questo cenno 
V. S. deve avvisare ch'io debbo tenermi lontano dall' offeritali 
pretesto di rompermi fede. Il perché penso ch'Ella gii scrivesse: 
avermi richieste le varianti del Convito; essere disposto a com- 
piacerla gratuitamente, quando il sìg.' Ferrari vi acconsenta. Se 
dirà No, V. S. potrà dire d'essersele procurate per altra via. Tre 
anni quasi indarno, e mi duole del tempo sprecato! 

Parliamo del Chrmiico» Vermense. Superate le discolia per 
averlo a casa mia, ne comincierò forse la copia oggi stesso per 
commissione del aig.' Orti, e vedrò di trarre copia a parte di ciò 
ch'Ella desidera. Lo farò colla più disinteressata amicizia, ma che 
il sig.' Orti non lo sappia. Vero è che m'ingannai nel prezzo, e 
sono sicuro di lavorar 10 ore al giorno per guadagnare 50 soldi. 
S'immagini! Ma la colpa è mia e debbo portarne la pena. Vedrò 
di spedirle l' estratto per via possibilmente economica. — Il sig.' 
Molinì è qui, ma non ho potuto vederlo ancora; oggi spero sa- 
perne il domicilio dal suo corrispondente. Trojasi pur qui il aig.'' 
Du Prè di Venezia. Mi parlò di lei, e mi parve volenteroso di 
averla presso di se. Sarebbe disposto a darmi del pane ae potessi 
andarmene a Venezia; ma io caddi in odio ai grandi della terra, 
e l'Italia dall'Alpi al Lilibeo mi è interdetta. Mi toccherà per 
ciò r andar esulando per tutta la vita per lasciar la stanca carne 
in terra straniera! Ma lasciam queste nenie, e torniamo al CkrO' 
nicon. Che i Cappelletti fossero i conti di S. Bonifacio, parmi che 
lo dica aperto nelle sue prime linee, incominciando: Anno itaque 
Domini 1207 cum vir iltustria Azo Marchio Estensis db voLtmTin 
PABTinv coHixis smcTi BoNiFiai et Monticulobum civitatis Vero- 
nae regimen auscepisset eie. Poi narra come ne fu cacciato dai 
Motttecchì ajutati da Eccellino, e come poscia vi tornò cum manu 
oalida, pìbtb Cohitis praebente sibi auxUium et favorem. Pietro di 
Dante sponendo il verso: Vieni a veder MonleccM e Cappelletti, 
dice: cioè le parti de' Montecchi e db' conti di Sin Bonifazio 
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in Verona, e quelle de' Cappelletti e de' Troncaciuffi in Cremona. 
Ye^ga in proposito il coniento del diligentissimo Benvenuto da 
Imola; una bella copia ne possiede l'Esteuse. Vegga la storia di 
Verona di Girolamo dalla Torre. 

Penso averla nojata a bastanza, e faccio fine, assicurandola che 
in ogni cosa che per me si possa, la servirò sempre con alacrità 
ed allegrezza di cuore. Tutto le si raccomanda il suo 

Aff.mo Q. Campi. 
Di Parigi li 11 ili norembre 1810. 

XIX. 
Luigi Mozzi ad A. Toni. 
A. C. 

Oggi compie un mese, che mi scriveste; ma in questo mese 
fui più del solito maltrattato dagl'insulti nervosi, i quali parvero 
volersi rifare della lunga tregua, che avean fatta meco; al che 
debbo aggiugnere altri permanenti dispiaceri, che non mancan mai 
nella vita; e tutto ciò mi ha accumulato diversi debiti di lettere. 
Non attribuite dunque a oblìauza né accidia il ritardo della pre- 
sente; e, sebbene Vi porti nulla o poco d' utilità, QuUadimeno de- 
sidero Vi arrivi in tempo. 

Gli editori milanesi per empir la nota lacuna dicono clie il senso 
litterale è quello, in cui le parole non escono del senso proprio rigo- 
roso. A. Voi sembra questo dettato poco conforme allo stile di 
Dante, e sembra anche a me che egli non avrebbe scritto le pa- 
role uscire (ili senso. E sostituireste quello, che sta propriamente 
nel significato della parola stessa. Io proporrei Che sia nel ristret- 
tino significato della parola. Il qua! ristrettilo voi capite che è Top- 
posìto di estensivo o fittizio, quale Dante lo appella nel Cap. XVI, 
pag. 197. ediz. fiorent. 1834. Ovvero direi primitivo, come conforme 
a r^one e a quanto dice Dante medesimo, poco dopo la d.* la- 
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cuna alla pag. 98, cioè: * concioBsiacosBclié nelle scritture sia sem- 
' pre il di fuori, impossibile è veDÌre all'altre, massimamecte all'al- 
* legorica, senza pbiha venire alla litterale ,. Mi pare insomma piti 
congnio dir ristrettivo a primitivo, che proprio. 

Vengo al Gap. non XIX, come per isb^lio mi dite, ma XIT 
dello stesso Trattato 2.% ove parlasi della musica, p. 181. Dopo 
il quanto più la rdazione è belia, Yoi opinate non yi sia conne»- 
sione tra questo e il membrelto, cbe immediate cons^uita; e cre- 
dete certo che manchino qualche parole di legamento, come sarta 
p, e. In quaU nella detta scienza è sommamente beUa, perché ec. 
M*inganner6; ma a me non pare quello che a Voi. Dirò poter 
esser verissimo un vuoto, di cui sospettate; dirò che la giunta, 
quale vorreste farvi, ci quadra a pennello, rende più chiaro il con- 
cetto ed è degna d' esser proposta; ma che nel modo, che sta, 
rigorosamente parlando, non manca una conuesaioue. Secondo il 
testo dicente: * nelle parole armonizzate... tanto più dolce armonia 
' resuUa, quanto più la relazione i Mia, perché più o massima- 
" mente in essa ^intende „, io spiego: In essa bella reazione s'at- 
tende da ehi ode; o sia intende ehi ode. 

Passo al Gap. IX del Trattato 1.' pag. 62; e dalla Nota 9.- 
ritra^o che la volgata legge cosi: Perocché nuUa cosa Ì utile, se 
non in quanto è usata nella sua bontà in potenza, che non i essere 
perfettamente. Non panni doversi adottare veruna lezione degli ed. 
milan., intendo né del testo né della Nota, e né meno ritener la 
lezione comune nella sua bontà ponendo il che dopo bontà, qual- 
mente ivi propone il V-, ed emenderei aemplicemente cosi: né ila 
sua bontà in potenza, che (cioè la qual potenza sola) non i essere 
perfettamente. Né i la sua bontà intendo bontà intera, che corri- 
sponde al perfettamente, poiché bontade è anche in podere, come 
dice a pag. 67, e Vatto la rende perfetta. Perciò Usata ntUa sua 
bontà in potenza implica senza dubbio contradizione, come avver- 
tono anche ì suddetti milanesi editori. 

So che rÌ9cri/.ione del Cantini è in un libretto, e credo favo- 
ritomi da Voi; ma non emmi riuscito raccapezzarlo ; furseché lo 
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prestai; msomma basterà m'inviate quella iscrizione o in istampa 
o esattamente copiata. 

E cordialmente Vi abbraccio. 

Tinaia 3 fabbr. 1811. 



Luigi 1 





U 


t-.ro obU.- 


•AS'.' 






Ldioi Mnzzi. 


xz. 








[Si ad A. 


Torri. 







A. a 



Nell'altra mia scordaimi avvisarvi che, quando sarete al Ca- 
pitolo IX. Tratt." 1° del Conoito pag. 63, diciate pure che io leg- 
gerei * siccome si vedrà per Io protago del Trattato ,, e non 
per Io pelago, errore secondo me, di cui veggo nissuno avere in- 
sospettito. E in fatti subito al Gap. 1* del Trat. 2° pag. 94 dice 
Dante ' proemialmente ragionando , , che è appunto quel pro- 
logo o air antica prolago. E vedrete che il pelago, parola di com- 
parazione, la quale ivi ai legge sei versi dopo, non ha che far 
nulla col prologo, che io dico. 

Un'altra coauzza. Al Capit. 9 del Tratt.° 4." pag. 388 che oc- 
correva quello sproloquio o sia sprecamento di vanti in favore del 
Monti ? Nel mio Nuovo spoglio dì vocaboli ec. stampato in Bologna 
pei Masi nel 1813, a pag. 179 e 180 si legge cosi: 

* LiMrrATOBE. Che limita. Lat. gui limitat, qui circumscriMt. 
' Dant. Conv. 162. La giuridizione della natura universale è a 
" certo termine finito, e per conseguente la particolarità ; e anche 
" di costei egli è imitatore colui, che da nulla è limitato, cioè la 
* prima bontà, eh* è Iddio, che solo colla infinita capacità infinito 
■ comprende. — N. B. Così e neW edizione di Venezia del 1531 e 
' in gueUa di Firenze del 1723. Ma è evidente che invece d' imi- 
' latore dee leggersi limitatore, e perciò di questa voce arricchire 
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* la lingua ,. E il sig. Monti Io aveva veduto. Se Io vorrete dire, 
dite anche questo. 

E nel Trat.' 2." Cap. 1.° Nota 13, pag. 97, non negherò ohe in 
quattro Codici si le^e anagogico; ma, perché in altri ai trova 
anagorieo, non veggo con quanta ragione b' abbia a gridare Uzione 
storpiata e sproposito. Non e' è bisogno di profonda scienza di 
greco per sapere che, se anagogico suona c^ eleva, (he eleva 
Vanima alle cose divine, anagorico vale che discorre di cose alte, 
di cose divine. II primo da ana, in alto, e ago, condurre; il secondo 
da ana, in alto, e agora, discorso, tal quale come U parifiniente 
aìlegorieo da aUos, altro; ec. Anzi parlandosi di senso, di esposizione 
e conaimili direi più proprio vocabolo il secondo del primo. 

E ivi, pag. 98, leggerei àmendue le volte d'entro, non dentro, 
affioché ben corrisponda al di fuori ripetuto tre volte da Dante, 
il quale, se avesse scritto al dentro, avrebbe secondo me scritto 
anche al fuori. 

Nella prima mia responsiva là verso ti fine innanzi la conclu- 
sione E per tal guisa panni posto ec. aggiugnete, Vi prego, quanto 
appresso : 

* Suffraga inoltre notare che Dante compiaqquesi in trarre 
' dal senso ordinario de' nomi un altro senso, come fra vari esempi 

* si vede nella sua Vita Nuova ove dice : * Quella prima et no- 
' minata Primavera, solo per questa venuta d' oggi che io mossi 

* lo imponitore del nome a chiamarla cosi Primavera, cioè prima 
' verrà lo dì ec. , (Eiiz. fiorent. Sermartelli 1676, p. 43). — E 
■ nel Farad. XII: padre suo veramente Felice, madre sua ve~ 
' ramente Giovanna Se 'nterpretata vai come si dice; (ìdeat Felice 
' infatti com'era di nome; e l'altra Oraziosa Pia Misericordevole, 
.* dall'ebraico), 

* E per tal guisa pormi posto ec. ec. 

Le sopraddette piccole cose appuntai nel guardare cosi alla 
sfuggiasca altre poche pagine oltre quelle, che io dovea per ser- 
vire ai cortesi vostri quesiti. Se avessi tempo e sanità, le terrei 
per caparra che ve n' abbia a esser dell' altre simili ; ma positi- 
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vamente non posso; e né il voatro perspicace ingegno e diligente 
critario non hanno mestieri di me ; e Ve Io dico d&vvero. 

Ho trattenuto la lettera scritta da Voi a quel soletto, che 
accora trovasi qua. E a ciò m'ha subito indotto la mia stessa 
esperienza, oltre a quella che so di altri e non pochi ; e mi sod 
valso dell' esserrene Voi rimesso in me. E pure gentilissimo sem- 
pre, protestantesi sinico come se nulla fosse; e sì che è servìzie- 
Tolfi con tutti; ma il denaro gli fa guerra. E mi duole avere a 
dirvi di più che l'Ulisse è vero Ulisse e molto peggio di lui, e 
che a me stesso trufiÒ pel valore di centinaia di scudi. Vi consi- 
glio valervi di persona autorevole o, se vi sta più facile, d' un 
Professore di là; ma anche così non vi starei mallevadore d'un 
soldo, perchè paese in cui la Giustizia è una fantasima. 

Vi renderò e rinvierò detta lettera quando volete. 

State sano ed amatemi sempre come fate. 

FlTAluw e tebbr. 1811 

Il v.ro ohb."" afftt.mo 
Luigi Mdzìei. 

P. 8. — Ditemi se è vera la prossima risurrezione costà del 
Giornale, 

XXL 
GioBeppe Oampl ad A. Torri. 

Di Puigi li 30 di giugno dal ISll. 

Sig.' Toni Biv.mo 

L'umanissima sua delli 4 p. p. 3ennajo mi trovò afflitto da 
una grave infiammazione intestinale, che m'impedì lo scrivere per 
molto tempo ; e quando potei pensare a farle risposta, non trovai 
più la sua lettera, smarrita ma non perduta tra li farragginosi 
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miei scritti all'occasione del tramutarmi di casa. Sovrennermi in 
appresso tante e s) varie brighe, ch'io non ebbi più ozio né me- 
moria per ricordarmi di questo fatto ; ed it chiamarmene in colpa 
con tutta sincerità, farà, spero, al mio fallo scusa nel suo cospetto. 
De' libri ch'Ella si piacque mandarmi sin qui, quanto più bo 
la ringrazio ; i quali non ho ancora letti, avendoli prestati ad un 
amico mentre io mi giaceva ql mal condotto. 

Li richiestimi schiarimenti intomo certe breviature ch'io scrissi 
in margine del Convito dì Dante, quando vi notai le varianti da' 
mss. Parigini, ho gran paura di non poterglieli dare, ricordandomi 
che, letta l' accennata sua e pensando e ripensando nel mio letto, 
non mi soccorse la loro signifìcanza. Credo però che le lettere 
m. n. ms. significano: the le parole interlineate mancano nel ma~ 
noscriUo spogliato. L'altre non rammento; se bisogna, mi rescriva, 
e m'ingegnerò. 

Cercai pure indamo le singulari notizie richiestemi intomo il 
ms. Corbinelli e l' altro 7768 ; ma penso che in ogni caso le potrà 
bastare quanto ne scrisse il Marsand nel Voi. 1.* de' mss. italiani 
di questa B. Bibl. sotto il numero 116, fac. 124; libro che troverà 
forse in qualche publica Bibl. o se non altro presso il Sig.' Ferrari. 

In quanto sile nsposte per me fatte ai contraddittori della nota 
Canzone, io non saprei come ordionrle, avendo in un momento di 
fretta gittate alla rinfusa nel fondo d'una cassa le mie volanti 
scritture ; e quando vorrò pensare a porle in ordine sani gran di- 
sperazione. Ma io non avviso a proposito l'annegare quella po- 
ver» contraddetta iu un mare di chiose. L' unica nota che possa 
cadere accomodata per giunta alla stampata mi pare la seguente, 
a cui diede occasione una critica venutami da Brescia, nella quale 
si conchiudea: farsi gran torto all' ortodossia di Dante coll'eresia 
inchiusa ne' primi versi delta Stanza IL* Esaminati in proposito 
i Padri della Chiesa, risposi ad un di presso in questa sentenza: 

— La Chiesa in persona di Maria nell'Uffizio e nella Messa 
della Vergine Madre pose il versetto dell'Ecclesiastico (cap. 24); 
Ab initio et t^nte eaecuìa creata som; e gli altri de' Proverbj (cap. 8 
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TV. 23 e agg.y. Dominus possedit me in inUio viarum sitarum, an- 
tequam quidquam faceret a principio; — • Ab aetemo ordinata aum, 
a ex antiquia, antequam terra fieret; — Nondum erant abbati, et ego 
iam coneepta eram ete. Neil' un testo e negli altri parla Salomone 
della Sapienza di Dio che gli fu coeterna. Uà piacque alla Ghiesa di 
appropriarle a Maria con mistica significanza. Alcuni, preadendole 
alla lettera, disaero Maria creata prima d'ogiii altra creatura, e 
furono contraddetti da Basilio di Strabo, e da Beda, i quali, al 
dire di S. Bonaventura (Lib. 2, Dist. 12), tennero quattro cose 
create da princìpio, cioè: la materia prima, l'angelica natura, il 
cielo empireo ed il tempo. Altri dissero: la sola anima della Ver- 
gine creata ab etemo; e a costoro contraddisse S. Tommaso (Part. 1* 
Quaest. 61), affermando: la sola Trinità essere ab etemo. Altri 
finalmente tennero l'anima di Maria creata prima d'ogni umana 
creatura, lo che fu negato da grandi teologi, dicendo con Aristo- 
tile ; esser l' anima forma ed atto proprio del corpo organico fisico ; 
e lo proprio atto dorerai fare nella propria materia (Arist, Lib. II 
de Anima), 

Ad uscire del gineprajo ci farà ajuto l'autorità di 3. Agostino, 
il quale nelle sue Confeaaioni (Lib. XII) ci dichiara: Potersi alcuna 
cosa direp*inta ed innanzi che un'altra per quattro priorità. 1.* dì 
eternità; 2.* di origine; 3.* di tempo; 4.* ài lezione e di dignità. 
Di quest'ultima priorità appunto intende la Chiesa appropriando 
i testi in quistiooe alla Vergine Madre. Darà bella luce a questo 
intendimento la sposizione data da S. Gregorio nelle sue Onuiie alle 
parole di S. Gio. Batista che si riferiscono nel Vangelo di S. Gio. Ap. 
al cap. I, cioè: Ante me factua est Christua. Dalla lettera nulla si 
può trarre d'accomodato, seudo che Cristo, come Dio, è genito, 
non fatto; e come uomo, quando di lui s'incinse Maria, il Batista 
contava mesi sei. Ante me factua est, spiega pertanto il lodato 
Dottore, ideit praslatus est mai is deonitàte. Cosi, nel caso nostro, 
non dobbiamo intendere Maria creata ab etemo, ma sì bene pensata 
e PEEDEBTiNATA ab inÌtio et ante saecula. Così trovo avere i teologi 
distinta la concezione di Maria in divinale, corporale e perfezio- 
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naie; divinale dicendo quella ferma ab eterno nella Dirina Mente. 
San Bonaventura (Lib. I) dice: che tutte cose create ex tempore, . 
furono in Dio ab eterno secondo la causatila potenza e secondo 
la presenza di similitudine. Dio non solo è cagione sfociente, ma 
tà bene cagione esemplare, ed ogni cosa a venire nel tempo stava 
ab eterno, per dir così, dipinta nella sua mente. In cuneta su- 
perno — Ducis ab exemjpio etc., ebbe per ciò s sclamare Boezio con 
divinissima spiraziooe. 

E tanto penso cbe basti a difesa del Poeta nostro che fii 
si gran maestro in divinità, e ch'io persista a credere l'autore 
della Canzone in discorso, sebbene da lui non rilimata e ritocca 
e fieramente guasta dall'ignorantissimo amanuense. 

Se la durata fatica pub meritare indulgenza, questa nota ne 
sarà ben degna, che per distenderla, stremo d'ogni altro aiuto, 
mi convenne cercare Ì libri dei Padri; e quanto pesino sì fatte 
ricerche a chi non professò mai le scienze divine, V. S. se lo deve 
poter pensare. Forse in leggendola, e ridendo in suo cuore, avrà 
a sciamare: 

■ Io non credea che si lolco fossi * 

E qui fo fine, alla sua bontà ed amicizia tutto raccomandando 
me stesso. 

Suo Dcv.mo ed Aff.mo Servitore ed Amico 
GicsBPPi Campi. 

XXII. 
Alessandro Torri a Oarlo Emesto Liverati '). 

Al Cavai.' Emeato Lieerati Esimio Pittore a Firenze. 

PiM le gdDn. lUS. 

Di grazia non mi riguardi come trascurato, se finora non le 

*) Cablo Bbhebto Litsbati, pittore romagnolo, morto di 39 anni ai 27 di 
Ottobre 1834. Artista letterato, fu ano dei pcimi cooperatori dell'AncAtoio Sto- 
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accusai liceTuU del libretto del eh. Roasetti '). Ho avato molte 
brighe per l'edizione ormai principiata de! voi. 1. Prose e Rime 
di Dante con Ulustrazùmi ec., e rolli anche leggere quel libretto 
prima di ringraziarla, come fo adesso di cuore dell'usatomi fa- 
vore. In questo primo Ragionamento l'Autore annunzia molte 
prove, che però darà nel secondo, e più specialmente nel terzo 
od ultimo, e intanto uno rimane perplesso sulle avanzate propo- 
sizioni. Io sto facendo degli appunti, e spero che perciò mi con- 
cederà qualche po' di tempo ancora. Quasi tutto il contenuto del 
volumetto è tratto da altra opera precedente, benché posto in or- 
dine diverso. 

Confesso il vero che sono sempre titubante circa gli argomenti 
e le ragioni che va esponendo ; talvolta parmi intendere, ma poi 



ricn ibdiano. — No fece nna breve Necrologia C. Hiukui (in Archivio tto- 
rico italiano. Appendice, Tomo I, Fireoie 1843-44, p. 360 Bg.) Vedi inoltre : 
Cenni biografia id attore Cario Smetto Liverati di F. Tinei» dette SatoU 
Pie. Firenze, Ducei, 1815 ; e Biografia di Cario Ernesto Liverati dettata dal 
Prof. HiLCHioa HiBaiRim. Firenze, Fabrìa, 1844. 

'} GiBBisLB RossBTTi, nato al Vaito il 1 muzo 1783, morto etnie a 
Londra il 26 aprile 1854. Fu il poeta delU tivolusione napoletana di 1820. 
e ueoito dalla patrio, che più non rivide, cantd Bempre con entnaiasmo, pìA 
ohe con corretteEia di forme, l'Italia e la liberti. Le sue liriche di vario ar- 
gomento furono raccolte dal Carducci (Firenze, Barbèra, 1861). Le opere di 
erudizione dantesca, nelle quali ampliò esageratamente certi concetti del Fo- 
scolo Balla miBiione di riformatore religioso, che Dante si sarebbe attribaita, 
•on le seguenti: Commenbt analitico aita D. C, Londra, 1826 (il solo /n/emo, 
il ms. del commento al Purgatorio trovasi in Vasto); Stdto spu-ifa antipapate 
che produiae la riforma ecc. Londra, 1833, 2 voi. : Il mistero deU'amor piato- 
torneo net li. Eoo tee., Londra, 1840, 5 voi.; la Beatrice di Dante, ragiona- 
mentì crìtici. Londra. 1842 (fu pubblicato solo il primo). Le dottrine del Ros- 
setti non trovarono seguaci, e da molti furono confutate, fra gli altri da O. A. 
Schlegel. Del Rossetti, Pietro Fraticelli scrìveva al Torti (SS loglio 1835); «Credo 
« poter dire che molle volle abbia sognato, e che siasi smodaUunente abban- 
€ donato alle illusioni di una riscaldata fantasia. Gli antichi commentatori 
< fabbricarono sn Dante gli edifizj morali : i moderni fabbricano degli edifiq 
«politico-rigeneratori, e voglion vedere in Dante quel che non v'i>.Ilp Penta 
diceva /oUte /^rbetcAc le pagine del Rossetti (Lett. al Torri, 10 dicembre 
1845). 
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non so apiegare a me stesso ciò che crederò di aver chiaramente 
afferrato: in somma il Uossetti è un ingegno acutissimo, che sa 
ravvicinare le cose più disparate, ed ha una bacchetta magica per 
incantare anche i meno disposti a seguirlo nelle sue dottrine. 

Sono impazientissimo che giunga il seguito dell' opera, perché 
to' vedere Gn dove ci saprà condurre. Non è già eh' Ìo non creda 
che Dante non usi spesso un linguf^gio allegorico, ma non so 
ancora abituarmi a trovare in ogni cosa simboli e misteri di so- 
cietà secrete e linguaggio convenzionale, che in sostanza non 
sembrano tornare a nessuno scopo, a nessun vantaggio morale o 
politico. Basta, vedremo. 

Da uno schizzo qui unito di Prefazione, intitolata a personaggio 
ideale, che pubblicai nel Gtomale Pisano de' Letterati, vedrà alle 
pagg. 7-10 che cosa io avevo detto di quella prima opera del 
Rossetti. Quando darò mano al voi. 2. (la Vita Nuova), dovrò 
far cenno del nuovo scritto di lui, supposto che allora sarà pub- 
blicato per intero, che altrimenti non oserei, ignorandone le con- 
clusioni *). 

Se costi trovansi copie vendìbili del primo Bagionamento in 
discorso, piacciale avvisarmene, e frattanto alla sua buona grazia 
mi raccomando, salutandola con tutto V animo. 

Suo uff."' mnc,"» ».' Am. 

A. TOBBI. 

XXUI >). 
Cesare Balbo ad A. Torri. 
Otiar.^' e preg" sig.' 
Sono io anzi il quale debbo a Lei molte scuse per il mio si- 
lenzio, per la mia pi){rizìa. Ma che vuole? E vizio inveterato, 



*) Il Torri nella sua edis. della Vita Swtoa (Livorno, 1843) riportò kIcudì 
biBoi dell'open di Gabriela Souetti {pp LXXXIII-LXXXVIII), 

■) Questa lettera fu già pubblicata in una raocolta rara di Lettere inediU 
di illìutri itaìiani (Più, Niatrì, lti74), edita per Noue FofgwÌ-De 8ivo (p. 
26 -g.). 
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e perdonatomi or&maì dalle poche persone a cui sono Doto ; e le 
ripetute gentiler.ze dì V. S. mi fanno sperare che Glia pure vorrà 
Ingiungersi a quelle. — Io ho fretta di vedere l'opuscolo di Daite 
da Lei annunciatomi; e già sapevo che ella sta per pubblicare 
i suoi lavori Danteschi, e già n'avevo gran desiderio; or tónto 
più. — Alla mia Vita di Dante seppi sempre che era molto da 
E^^giuQgere; forse più che da mutare; che quanto pìH venni stu- 
diando tanto più mi confermai nelle opinioni espresse; e le ag- 
giunte fornitemi mi sembrano ^giunger conferme. — Vedremo il 
Wilde '). Se Ella, studiosissimo, sapesse pubblicato questo gran la- 



') BiOHABD Hbnby Wildb nacque in Irlanda nel 1789 ; nel 1797 pa«s4 in 
America e visse l'ia&nzia a Baltimora. Fu celebre leg:ale, ma b^uI anche 
^i Btudj Ietterai], pur non avendone avuto uaa regolare preparazione. Nel 
1835 tornò in Europa e dimora quattro anni in Italia Di ritorno in America, 
nel 1841, pubblicò un suo lavoro eu Torquato Tasso. Ebbe allora un profes- 
sorato DeirUoiveraità della Louisiana. Morì nell'epidemia di febbre gialla del 
1847. Lasciò inedite due opere interessanti la nostra letteratura: Hit Itnlian 
Lyrie Poeta, traduEÌoni dai nostri Urici antichi, e l'opero, di che si parla nella 
lettera del Balbo, Life and Timte of DinV. Nel 1867 il figlio di lui, Wil- 
liam Cammiog, cercò un editore per le dae optre paterne, ma non lo trovò, 
stante l'incompiutezza e la mole di esse. — Nelle tradDEÌonf di lirici italiani, 
specialmente di sonetti, si trovano il son. Ouido vorrei delL'À Ughi eri, e altri 
due dello stesso, come pure il son. del Boccaccio, Dante Alighieri aon, Mi- 
nerva o$atra. — La Life of Dante doveva constaro di due Tolnmi, de' quali 
solo il primo che studia specialmente l'età di Dante, venne disteso (800 pagine 
di scrittura fitta, terminato il 10 ottobre 1842): in questo volume gì citano 
delle Appendici che dovevano completarlo, e che invece non furono scritte o 
andarono smarrite. 8i hanno però complete le prefazioni alle due opere ine- 
dite del Wilde. Oli studiosi americani nconoscono che i risultati del Wilde 
furon superati dalle ricerche fatte in Italia negli ultimi tempi sul secolo di 
Dante, specialmente da Isidoro Del Lungo; nemmeno è ormai ignoto ciò che 
il Wilde trokrùriguar lo B Pigello Portinarì. che egli (con atto dei Priori floren- 
tini, del 1294) aveva dimostrato fratello di Beatrice e forse l'amico di Dante; poi- 
ché a questi risultati medesimi giunse il D'Ahooha nel commento alla Vito JVtMon. 
Al Wilde va restituita gran parte del merito nella scoperta del ritratto di Dante 
nella cappella del Podestà: egli, Giovanni Aubre7 Bezzi, esiliato piemontese, 
e Seymour Kirknp ebbero lulti e tre parte nel ritrovamento di esso; anzi il 
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voro, le sarei molto tenuto di BVTis&rmene '). Veduto quello, se 
sarò VITO e in poter di lavorare, correggerò, aggìugnerò, e vedrò 
di far un'altra edizione. Quindi Ella intende quanta gratitudine 
io debba a coloro che intanto mi preparsDO aggiunte e correzioni, 
quanta principalmente ad uno studioso come Y. S. Ne gradisca 
dunque prerentÌTameate T ossequio insieme con quella della vera 
ed alta stima dell' 

Obb."" Dm.' Se.' Suo 
Gbsabe Balbo. 
Torino 3S gonnijo 184S. 

XIIV. 
Luigi Htuxl ad A. Torri. 



Chi può uguagliarvi non che superarvi in queste filologiche vo- 
stre fatiche? Che perseveranza che amore in si lungo e spÌDOBO 

Besai (cfc. Athenaeum, b febbn^o 184B) attribaìva al Wilde di aver otte- 
nuto tli'aopo il peroieaH) dol govetno — Queste notizie abbiamo desunte dal 
Mfleenth Annual Seport of the Dnnte Soàety (Cambridge Haaa., 19 Hai 189Q, 
pp 23-36, Boston, Ginn and Company, 1896). 

*) Il Tom, io data 18 luglio 1843, riapondeva al Balbo che l'opera del- 
l'americano Wilde non doveva tardare a veder la luce, e che in essa (secondo 
un amico impiegato all'archivio di Fireoze lo informava) ai sarebbero trovate 
« molte cose finora ignote, da lui pa/ientemente raccolte negli archivi! di Fi- 

< renzB. segnatamente in quello de'le Riformagioni >. — Quasi un anno dipoi, 
ai 5 di giugno 1844 scriveva di nuovo al Balbo, avvertendulo che altri do- 
cumenti, scoperti a Firenze nell'archivio delle Riformagioni e in quello Mediceo, 
erano stati spediti a New-Torck al Wilde, di cui l'opera non era ancora uscita. — 
Nella medesima lettera all'illustre torinese scriveva : < Io lessi a' giorni scorsi 
«con piacere ìnespii udibile il suo Libio Ddie Sperarne d' Il^ia. Dio voglia 
«che questu abbiano effetto quando che sia, e che frattanto tutti gl'italiani 
«cooperino irnssìbilmente secondo le proprie forze e nei modi da Lei savia- 
« mente indii'uti alla tanto bramata riunione degl'interessi nazionali, scevri 
«da atraniera influenza! Ella certo dev'esser pago della simpatia ohe da 
«chiunque lo lene le si professa per la franca manifeatazione di coti santa 

< inteuioDÌ. On u(inam/>. 
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cammino a osservare dissotterrare ricogUere trascerre a^iustare 
coordinare, e comporre poi sì piene sì preziose unità, come sono 
i volumi, cbe voi pubblicate dell' Allighierì. Veramente bisogna 
ammirarvi e sapervene grado. 

Andai venerdì a ricevere dal Itfolini il dono pregiatiss." vostro. 
Sabato per troppe lettere della posta non potei osservarlo, lo feci 
ieri, e oggi vi scrivo. E di primo tratto non comprendeva come 
tra i pareri sulla Beatrice non fosse anche il mio, quando poi 
vidi a e. Gì che voi citate gli Autori diversi o sia le loro opere, 
e la mie, come pura lettera, l' ho trovata al suo più conveniente 
luogo, cioè al passo, sul quale m'interrogaste'}. In essa riveggo 
che pid litteralmente e grammaticamente avrei potuto dire ' li 
quali non sapeano che ai chiatnare [qual si chiamare, in che altro 
modo chiamarla) ,. 

Del rimanente la mia opinione 1° che Beatrice non fa nome 
battesimale ma puramente onorifico, di donna occultata sempre 
ma vera; 2° e che non potè essere la Portinari a motivo di quel 
novenne intervallo di silenzio sopra di essa, benché sì prossima 
di casa al poeta, parevami e pnrmi opinione nuova, intendo nel- 
l'unione di tali due parti, imperocché chi la riconosce per donna 
vera la vuol Portinari e la vuol Beatrice o Bice di nome. E qui 
voglio sottoporre alla vostra considerazione : l." che dove Dante 
nel Paradiso scrive per B e per Ice mostra chiaramente d' inten- 
dere il principio ed il fine della parola Beairtee, per come co- 
mincia e per come termina. Sicché dà a far capire le sillabe in- 
termedie, e cosi ha del poetico e misterioso, che non sarebbe di- 
cendo Bice, come potea dir nettamente, se Beatrice fosse stato 
nome proprio e quindi sìncopabìie in Bice, e se il dirlo in quel 
modo non gli fosse, credo io, sembrato puerile; 2.* che il so- 
netto Guido vorrei posto fra le rime di Dante sa tanto dello stile 
suo, quanto sa di gelsomino la vulvaria; 3." finalmente che l'unico 



') Tedi U lettera cui accenna il Mussi (7 ottobre 1840) nella edìt. della 
Vita Nwva fatta dal Torri (Livorno, 1B43), p. ICS. 
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laogo, in cui paoaai supporre anclie tenere per fermo che Dante 
abbia detto Bice, cioè il 8on. XII della Vita Nuova, non è va- 
lido argomento contro il suo non dirlo giammai le ben centi- 
naia di volte, che ebbe occasione di dirlo in proaa ed in verso, 
e ael verso appunto di preferirlo come più comoda spesso, piti 
poetica sempre e più vaga parola di Beatrice; e che perciò, se 
lo disse nel pref.° Son.°, si dee credere che Egli adulasse in quel 
modo, in cui da molti fu chiamata (cioè Beatrice nome proprio) 
li quali non sapeano che ai chiamare, se non in quel modo, che 
da Dante (ma equivocamente) era chiamata. 

Yoi che possedete, mi credo, e io no, l' opere del Rossetti, 
potrete vedere se la mia opinione è, nelle sopraddette due parti, 
come la sua. 

Intanto mi congratulo, Ti ringrazio e mi riconfermo con an- 
tica e nuova considerazione. 

Vmlro obbl™ affa." amieo 
Luigi Mussi. 

XXV. 
Lnlgi Moui ad A. Torri. 

Amico Stimatissimo 

Tutto, come sapete, riesce a spiegarsi in qualche modo; ma 
il m^giore o minor grado di probabilità è quello, che persuade. 

Sia pur di Dante anche il Sonetto Guido vorrei '), Due solis- 
sime volte dunque il tanto amatore di Bice la chiamò con tal nome 



>) DE recente, atampando oriti samente il Hon. QviAo vorrti, U dott lfi> 
CBBLB Bàrbi (Un amttto e una Ballata £ amore dai Cantoniere di Dante 
per cura di M. B., Fireose, Iiandi, MDCCCXCVn, por nozze Barbi- Ciompi) 

(limoRtrò cbe il v. 9 va letto: H monna Vanna e monna Lagia poi, BOBtituendo 
Lagìa a Bice. Questo aoo. starebbe Della gerìB delle p ea'e per la donna dello 
tcheiino. 
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che qualifica il battesimale Beatrice, e il quale solo può dare ap- 
picco a farla credere la Portinari. Ma come poi spiegare il cen- 
tinaio di quelle, che più così non l' appellò, e il né pur una nella 
Dit>. Commedia, mentre dalla Ti^hezza del nome, dalla sua poe- 
ticità e dal comodo, che n'avrebbe ritratto, aveva un invito con- 
tinuo d'appellarla coalP La forza di questn obiezione mi riconduca 
all'idea da voi non contradettami pel son." XII della V. N. ed 
applicabile anche all'altro, che principia Guido vorrei; cioè che 
cosi intese occultare viemeglio la sua donna vera piaggiando quei 
molti, da cui fu chiamata con nome proprio Beatrice, li quali 
non sapeano che, cioè qual, si chiamare, fuorché nel modo appunto 
in cui Dante ambiguamente chìamavala. — Ma qui mi ai rivela 
al pensiero un' altra forte ragione, ed è che, se fosse stata la Bea- 
trice Portinari, resulta inverisimile affatto che coloro molti, da 
cui fu chiamata Beatrice, non sapessero in che altro modo chia- 
marla. Se eran molti i consapevoli dell'amore di Dante e se dunque 
eran molti naturalmente ì curiosi di conoscerne l'oggetto, conforme 
arguìscesi dalle parole — che non sapevano in qual modo chia- 
marla, — com' è verisimile non riuscisse a veruno lo scoprire che 
era la Portinari a luì si vicina di casa, e probabilmente frequen- 
tatrice? Com'è verisimile che Dante appellasse in tal vicinità e 
frequenza col proprio nome di Beatrice colei, ch'egli voleva oo- 
cultare, e che avrebbe cosi discoperta egli medesimo? 

Io per me rìconclado che la Beatrice di Dante ne' suoi versi 
e prose sta sempre nel senso di Felicitatrice ; che la Bice o Bea- 
trice Portinari non fu la donna amata da luì; che la donna 
da luì amata fu vera, ma non palesata mai; e che la Bice o san 
o le due volte attribuitagli, è usata, se è sua, per maggior occul- 
tamento in quel tempo. Confrontate questa quadrupla ed insie- 
mats conclusione col parere del Rossetti e degli altri, e a comodo 
vostro sappiatemi dire ae v' è alcuno, che l'abbia in tutto conforme. 
Se v'è, sarb lieto d'aver altri compagoi; se non v'è, aspetterò 
che o Toi altri mi sforzi con miglior ragioni a disapprovare 
le mie. 
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In ordine al libretto su frate notaio, ì cui rogiti vedeste di 
che fede son degni, senza dubbio arete ragione sull'epiteto di di- 
vina, notandolo non dato dal poeta alla sua Commedia ^). — Non 
toccava a me, quando vi scrissi, il notar quella svista; ma non 
vi è sfuggita; e, benché Egli potesse darglielo come trattatrice 
di cose divine, pure non glielo die. 

Non 80 poi venire con voi nell'i nterpetrarvi escluso dal nu- 
mero di quelli, che mi onorano di loro amicizia; ecc. ecc. 
Firania IB maggio [lS4tl. 



XXVI. 

F. Oolomb De Batiitea *) ad A. Toni. 

FloMnofl, 30 JtDTler IBIS. 

Monaieur, 

M' Benini, avocat à Prato et l'un dea propriétaires de la IV- 
pografia Aldina de cette ville, eu me transmettant un exemplaire 
de la Preparazione Slotica du chanoiue Dìonisi, ouvrage que j'avais 
vainement cherché tant chez les libraires que dans lea bibliotbè- 
quea publiques de Florence, ne m'a pas laissé ignorer que c'était 



■} L'epiteto di Divina fu detto, come si sa, alla Commedia dì Dante nella 
eduione giolitÌDa del 1555, curala da Lodovico Dolce. — Cft. Oddohs Zb- 
MÀTTi, La « divina » Commedia e il « divino > poeta. Bologna, Zanichelli, 1B95, 
per noEie Fraccarolì-BeMonico. 

*) PiDi. CoLOKB DB BiTiNKa nscquo a Gap nel 1811, e fonda col padre la 
biblioteca pubblica della Bua città nativa. Bibliografo dotto e appassionato, con- 
gum& le Bue sostanze per le ingenti spese, clic dovè sostenere a tal fine. Vivendo 
in Francia condusse a termine una Bihliographie des patoit du Dauphitié 
(Grenoble, 1835); Maitnaux pour servir à une histoire de Vimprimerie e» 
Dauphiné (Gap, 1837), ed altri lavori bibliografici. Costretto, per dìssesU «- 
a atabiliiii in Italia, n fermò a Firenie, ove ^utato dai molti e dotti 
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& Tfltre complaisance qa« je devais cett« comunicatoli. Permet- 
tez moi, Monsieur, de renir voua en remercier personnellement 
et T0U8 faire aavoir quo, 8Ì je ne tous ai pas reavoyé plutòt le 
volume precité, c'eat que j'attendais que vous fuesìez de retonr 
à Pise; ayant appria du professeur Longhena de Uìlan qne toob 
deviez séjoumer plusieurs moia à Verone. 

Je suÌ3 tout hereux, Monaieur, de trouver cotte occasioD d'en- 
trer en relatìona avec un erudit Dantesque auesi distingue, et je 
le aerala encore davantage si voua étiez aasez bon pour m'aìder 
de Tos conseils et de votre precieuse collaboration dans l'impor- 
tante et difììcile compilation dont j'ai entrepris la rédaction. Mea 
editenrs ont dù tous en adresser le Prospectus Specimen, ainsi 
qu'uue Circulaire Danteaque, que j'ai redige à l'intention de UH. 
les erudita Danteaques, et de MM. les bibliothécairea de l'Italie 
pour reclamer leur bieaTeillant concours. Permettez moi, Uonaiear, 
d'oser compter sur le vAtre, et de tous faire savoìr que je tous 



amici, di che seppe procuiarw la Btimo, e con &ticbB indefesie, oompilò la ioa 
migliori opere bibliografiche, la Bibliografia Danittca (trad. ital. di Bul ms. del- 
l'autore; S tomi, di cai il !<■ in due putì ; Prato, tip. Aldina, 1645-48), della quale 
■i ha ora un Indice gentraU molto incompleto (di A. B.; Bologna, Bomagnoh', 
1883); e una Bibliogrqfia delU anliche rappre«entatioAÌ italiane laore e pro- 
fane, «(dmpatetmwcc. XVeXVJ (Ftieuze, Ì85S). Aveva ideato col Vananooi 
un periodico, l'Archivio Dantesco, del quale fu messo in luce, circa il '47, il solo 
programma. D Batines, visconte e legittimiata, fii per qualche tempo in Pirenae 
direttore del CoH»ervatore costituzione^ giornale Bemi-ufSciale del Qavema 
gnaducale restaurato e destinato a difènderne gli atti. Hod a Firenze il 14 
genn^o 1855. Quido Buoi pubblic6 dello atesso Colomb db BATrana le Oiimfe 
e Correzioni inedite olia <Btì>liografia Dantesca» (Firenze, Sansoni, 18S8). 
Sulla Btfilto^. Dant, cfr. Witte, Danle-Fbrschungen, I, 231 agg. e Airrono 
Cafpblli, Di alame correzioni ed aggiunte aOa Bibliogrtifia dantesca eom^ 
iota dal lig. Visconte Colonb de Batìnea, Lettera al ckiarist. tig. dottora 
Alessan^o Torri in Pisa (Modena, tip. Palloni, 1353). Far altre opera di 
bibliografia dantesca v. ScASTieznri, Enciclopedia Dantesca, I, 1130 ag., 
ove, non si sa perché, è trascurata la BMiogrufia Dantesca compilata per gli anni 
1689-189-3 dal dott. Uicbblb Barbi ( nel Bultettino deUa Società dantesca, 
Firenie, 188B-92; n." 1-12). 
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anni une reconcaisaance toute personnelle dea comanications qua 
vous Toudrez bien m'adresser. Je comptais, Honsieur, specialement 
reclamer de tous une description dea Codez et Commentatres dea 
ouvrages du Dante conservés dans lea Bibliothèques de Pise, mais 
une lettre qu'a bien vonlu m'adresaer dernièremetit M' le Biblio- 
thécaire Bonaini m'a apprìs que la bibliothèque de l'Unireraité n'ea 
possedaìt aucun et qu'il en étaìt de méme de celle du Séminaire 
et encore de celle de la maison Roncioni. Cette aasertion m'a 
fort surpris, car c'est cbose rare eo Italie qu'une bibliothòqua 
n'ayant pas quelques Codez ou commentaires Dantesques 

Àyant pu, graces au precieux cabinet litterairs de M' VieuBseux, 
depouiller les collectiona complètes de presque toos lea recueil- 
lea littéraires publiéea en Italie depuis le commencement de ce sie- 
de, je croia avoir recueilli noe liste ezacte de toutes roa produ- 
ctiona Danteaquea et dea analysea auz quellea elles oat donne lieti; 
cependant comme je tiene à ètre ausai ezact que poaaible, Toua 
m'obligeriez fort, Monaieur, en m'en adressant une liste bieu de- 
taiUóe. 

Pour la bibliograpbie des Opere minori j'aurai grande obliga- 
tioQ à l'excellente édition que 7ous publiez actuellement; je ne 
croia pas qu'il soit possible de donner dea indicationa bibliogra- 
phiquea plus ezactes et plus aoignéea. Cette partìe de mon travail 
ne devant figurer que dans le 3* fascicule, je ne me suis paa en- 
core occupé à la mettre au net, mais je la croia presque complète, 
et je tiens à votre disposition tous lea renaeignemeots qui pour- 
ront TOUS étre agréables. Àyant été assez heureuz pour avoir sona 
les yeuz la preaque totalité dee éditiona dea onrragea du Dante, 
je aerai à méme de pouvoir repondre d'une manière ezacte a tos 
demandea. 

Permettez moi de toub apprendre, ce que TOUa ignorez peut- 
Stre, que M' Libri en rendaiit compte dans l'un des derniers TS" 
du Journal dea Savanie (année 181i, p. 560) de la dernìère edi- 
tion du Manud, du Ul»-aire de Brunet, a pretendu que tous aviez 
donne un fac-aimile inexact de la Quaestio fhrentida. Je n'ai poa 
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encore eu la curiosité d'nller conférer le titre qu^ìl ea donne lui 
méme sur un esempi, de l'édition originale, qui se troure dana sa 
bibliothòque, avec celui de U Marucelliana. Je tous apprendrai 
encore qu'an nombre dea nombreuaes analyses auK quelles a donne 
lieu Totre publication de VOltimo Commto, il s'en trouve une fort 
longue ìnserée dans The north American Review, revue de Boston 
{1833, t. 37, pp. 506-536). 

L' impression da raa Bibliografìa Dantesca retardée par l'ab- 
sence du Directeur de la tipographie Aldine doit commencer vers 
le fin de ce moia. J'ai impose pour coudition à mes editeura de 
mettre à ma diaposition immediatement après le tirage, 30 exem- 
plaires de chaque feuille, que je compte adresser succeBsirement aux 
principaux erudita Dantesques pour reclamer de leuT obligesDce 
la mention des omissions ou incorrections qui pourront a'y trouver. 
Vou9 lìgurez l'un des premìers sor raa liste, et j'oae osperer que 
TOUS Toudrez bien m'autoriser à vous adresser partrellement les 
55 OD 60 feuilles dont se composera ma compilation. Je ne me 
serais jamais attendu à noircir autant de papier pour éoumerer les 
ouvrages d'un seul écrirain, et je crains fort que mes editeura ne 
se soient mis une lourde ebarge sur le bras. 

Yeuillez bien agréer, Monsieur, de nouveau tous mes remercie- 
menta pour l'ouvxage de Dionisi ; etc. 

Vie,*' CoLOHD D« Batinis. 

XXVII. 
Angelo Brofferlo ') ad A. Torri. 

Torino S giagoo IBU. 

Osa."' %." 

Hi perveuue il suo foglio del 1.° di Giugno ed ella fa prova 
in esso cosi manifesta di animo gentile, cbe molto mi duole di 



<) Nato a Castelouoro noli' Astigiano ai 6 di dicembre 1802, iogegno vi- 
ìUsimo 6d irrequieto, Bcriwe io gioTCntù tragedie politiche, e poscia com- 
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eBsermi permesso qualche scherzo sulla sua quaL'tà di Accade- 
mico, qualità che in Piemonte va troppo spesso congiusta con 
queir altra di preaontuoso, di sciocco e di intrigante. Le dirò an- 
cora che la ignobile guerra che qui si fa alla letteratura di sen- 
timento e di immi^inazione in nome dell'archeologia, della nu- 
miamatica, della bibliografia, della cronaca, etc. etc. mi porta forse 
troppo spesso a parlare alquanto severamente di questi studii, ai 
quali sogliono, fra noi, dedicarsi tutti i letterati {e son molti), 
che vanno a caccia di titoli, di decorazioni e di stipendii. 

Tutto questo le ho voluto dire accioché ella non pensasse che 
il più piccolo sentimento di amarezza contro la S. Y. Stimat."* 
mi avesse posta in mano la penna, allorché faceva divisamente 
di discorrere del suo libro; e spero che non mi mancherà occasione 
di provarle il contrario '). 

Per aderire alla sua richiesta le trasmetto il K.° 10 del Mes- 
saggiere, pregandola a lasciar dormire nel suo sepolcro quel mio 
povero canto so Dante, il quale non è altro che lo sft^o di un 
giovinetto di diciassett'anni da cui si cominciava allora a balbet- 
tare in versi. 



medie. Ma la saa maggior gloria sodo le notigsioie poesie popolari in vania- 
rolo piemontese, che lo reaero celebre in tutta Italia e gli meritaTono il nome 
di Bénnger piemontese. Spirito battaglie»), per far gnerra al olaBSicismo eti- 
pendiato dai governi conservatori, diresse dal 1834 il Ueuaggero Torineae, 
foglio settimanale, cb'egli riempi sempre di' suoi ardenti articoli. L' ultimo 
suo canto fu l' inno di guerra per la campagna ohe egli non paté vedere, es- 
sendo nuiacato ai SS di maggio 18M. Appartenne fino da' suoi primori^ al Par- 
lamento subalpino, e goi all'italiano, e fu sempre neiropposisione. Di questo 
ili OBtre campione della liberti parlarono G. Kicciutoi, iVq/Ut biograf. di con- 
temporanei. Nizza, 1859, pp. 33-30; Fs&doiàicdo Bosio, Rieordi pertonati. 
UilBDO, 1878, pp. 3-23; Vittorio Bkbsbzio, Il regno di Vitt EmanveU IL 
Torino, Boui e Favaio, 1878, Lib. I, pp. 180-87. 

*) Nel n. 10 del Maaaggero Torinete era comparso nel 1845 un giudiiio 
del Brofferio stesso sull' fpwfolarto di Dante, edito dal Torri al quale si &ceva 
qualche osservazione, n Torri scrisse a questo proposito al Brofferio (1." giu- 
gno 1845) con qualche velato rimprovero. Il direttore del ìieisaggero Hi scolpò, 
con la lettera da noi pubblicata. 
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Mi gode l'animo intanto di potere con questa occasione di- 
chiararmele con affettuosa e sincera stima 

Suo Dev. Ubò. $ervo 

ÀNGKLO BkOFFKBIO. 

XXVIII. 
Hareo Qio. Fonte ') ad A. Torri. 



lU.mo e Ch.mo Sig." Dottore 

Unitamente a questa che Le perverrà per la posta di Lirorao 
inTÌo al Gabinetto Scientifico di questa Città, due numeri dell' ^- 
cadico con gU articoli domandatimi del fu prof." Venturi sulla 
Commedia, e sulla Lettera di frate Ilario del Corvo, ai quali uni- 
sco una copia del ragionamento dello stesso autore sul Ckmvito di 

') IUbqo Giotahhi Ponti nacque ad Arquata presso Novi il 14 aprile 
1799. Educato a Kotì dai Somaachì, nel 1820, io Genova, si aggregii a quel- 
l'Ordine- Insegnò umaue lettere a Lugano e quindi otica nel Liceo di Genova. — 
Nel 1841 fu fatto Procuratore generale della Cougregasione e rettore del Collegio 
Clementina a Roma, e poi Capo della Cougregazione, cui apparteneva. Per in- 
carico avuto da Lord Warren Vemon, illustre signore inglese, appassionato 
dantofilo, sostenne contro il Dionisi l'autenticità del Commento di Pietro Ali- 
ghieri, che il Vemon stampava a cura di Vincenzio Naanucci, con certe oa- 
servazioni unite alla edizione, che di quel commento si faceva appunto al- 
lora. Ritornato sopra questo argomento, oppugnò distesamente le obbiesioni 
mossegli, sul Qiomaìe Arcadico (Tomo CVIU, Roma, 1B46). Morì il 21 loglio 
1849. Nella Pinacoteca di Dresda si eonserva di lui un ritratto fattagli dal 
pittore Carlo Vogel. — Cfr. Odia vita e deUe Opere di Mano Giovanni Ponto 
Cherico regolare Soinaico diaeorso di Fbancesco Cala.idbi (Casale, tip. Corrado, 
lOCCOLIT; la bibliografia dello Opero del PonU è a p. 31 sgg.). — Tm altri 
scritti danteschi minori del Penta i pìii importanti sono il Nuovo etperimeitto 
fuOa prineipaU aUegoria dàia Divina Commedia (Roma, Tip. delle Belle Arti, 
1843; la 8.» edi>. a Novi, Uoretti, 1S45), Orolegie di Dante AUÌghìeri eco. 
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Dante '), ed una copia di alcuae mie osserrazioni aìjUalettera e, Quido 
PoLentaco attribuita nuovamente a Dante dal cav." Bernardoni di 
Milano *). Su questo io desidero intendere schietto ed aperto il pa- 



(Roini, tip. della Belle Arti, 1843), continuato nella Tavola Cosmogra/ka per 
agevolare PinUUigema di alcuni punti cosmografia detta Div. Comm. ecc. 
(Bonut, 1843). Molti articoli pubblinù il Ponta nel Otoraofe Arcaiiico, e tra 
esai Doliamo le Ouervationi eritiehe tulio interpretazione data dalprof. Mot- 
aotH lUprineipio dei C. IX dd Purgatorio di D. A. (Roma, 1848, nel Tomo 
CXVII). n Torri pubblica nella sua edit. del De Vidgari doquenlia (LnorùO, 
1850) aita dissertazione postuma del Fohtì, Sugi' intendimenti di Dante AOi- 
gkieri inforno al < Volgare Eloquio „, (pp. XXX-XSXV) Lo studio del 
Ponta sulla Roea Danteecn o una sua iuterpretazione su versi daatesohi del- 
l' 8° Inferno furono ripobblicati di recente da Carbiihb Gioia (M. Q. Porti, 
Due eludi danleaehi pubblicati per cura ecc., Soma, Armanni, 1890). Cosi lo 
scritto suo intitolata: Qual aia U giudizio di Francesco Petrarca intomo aHa 
Divina Commedia, eoo due interpretazioni dì versi danteschi furono ristam- 
pati nella Collezione di Opuecoti Dan ImcAì diretta dal Pussattn (d. 6; CitUk 
di Castello, Lapi, 1894). 

') PnrrBO Ykktdbi n. a ForU il 12 agosto 1778, si laureò a Berna. In 
patria si esercitò nel fbn, e poi ebbe la cattedra di eloquenia. Tornato a Boma 
Ti divenne segretario di Agostino Chigi. Mori a Roma ai 13 novembre 1844. 
Grande studioso di Dante, scrisse intorno al nostro maggior Poeta parecchi arti- 
coli, oltre il ragionamento sul tempo in che fu scrìtta il Convilo, cheAtrooo in- 
eeriti nel Qiomale Arcadico e altrove: Otservazioni sopra a&unt luoghi dàla 
Dio. Comm. (nel Oior. Arcadico, 1841, Tom. XCU); Del vero giorno in che 
avvenne ti Pieno della Luna di marzo n^anno 1300, e della vera epoca in 
che ebbe cominciamenio la Vieione di D. A. (nella Riviita di Boma, n. 11 
settembre 1843. Cfr. Db Bàtikbs, I, ^4) ; In qual anno foiee da Dante finita 
la cantica deWInfemo ed opinione critica intomo oj tempo in cui tesa Cantica 
fu cominciata (Roma, 1844, Giom. Aread. Tomo 0). L'art, del Venturi, di ohe 
si parla nella lettera del Ponta, sono le Osservazioni critiche tuUa lettera di 
frate Ilario monaco nd Monastero del Corvo, eolla quale si pretende dedicata 
ad Ugoeàorte dtHa Ftiggìola la cantica dell' It^erno di Dante (Qiom. Arcad. 
Tomo C. 1844). — Sul Venturi, v. Q. M. Bssou. Biografie d'uomini Uluttri 
italiani del secolo XVIU e contemporanei. Ferrara, Bresciani. 1852. 

*) Brbh&booni Onasart» di Milano, stampatore e scrittore di oose lette- 
rarie, pubblicò certe sue Osservaeioni ti^ra la lettera XXX di marzo 
MCCCXIIII (a Guido Novello di Ravenna) attrtàuita a DanU (Hilano, tip. 
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rere dellii S. Y. Ch." che io sommamente stimo Mille grazie 

io rendo alla Ch."' S.V. delle espressioni veramente lusingliìere che 
mi scrive intorno al mio ragionamento sopra Pietro di Dante '): 
il suo parere mi fa grande autorità, però non può essermi che som- 
mamente grato. Ciò che Blla mi chiede intorno alla etimologia 
di Dante, comune a tutti gli antichi commentatori compreso il 
Buii da Pisa che più ampiamente la spiega, venne da me discorso 
nel mio R^onamento alle pagine XV, XVI, XVII, e nìuno degli 
antichi ardì mai mutare un jota di ciò che Ìl suo autore registrò 
□el Poema sacro; adoravano sino gli errori dei copisti; tanto ri- 
verivano l'autore, che da Beatrice fu denominato Dante, e che 
essi sulla autorità dei odici credevano confermato con tal nome 
dall'antico Padre, di cui ogni sposa è figUa e nuro, nel canto 26 
Paradiso al verso 104, ove essi leggevano : DarUe la voglia tua 
discerné meglio. — Cosi pensava e l^geva Boccaccio, Pietro Al- 
lighieri, Benvenuto, e Buti. Pertanto, dato pure che al battesimo 
fosse detto Durante, nella Commedia il poeta divino non dee avere 
altro nome che quello dall'autore messo in fronte al maggior suo 
volume, pronunziato da Beatrice, e da Adamo, e di necessità re- 
gistrato tra l' alte note della Divina Commedia 

Màbco Gio: PONTA 
C. B. S. 



Bernordonf, 1845), ohe diedero laogo alle osaervazioui del Peata, dì che questi 
pula al Toni, stampate nel Tomo CIV del Oiom. Arcadico {tata, di luglio 
18^). — n Bbkhardohi rispose con una Lettera aU'Ettentore ddla Qaiietta 
privilegiata dt ÌSUano tvlla ditamina del P. Pimta inserita nel *6iormile 
Arcadico >, T. 104, fax. di luglio 1845, riguardante le Osservaiioni ddPAu- 
tare sopra la lettera 30 morto 1314 a Qitido NovéUo di Ravenna attribuita a 
Dante {aeH'AppmdKe alla Oaaeetta di Milano, 6 ottotite 1845, d. 279j. 

') Si tratta delie Osiervanoni del P. Marco Giovanni Penta ivi Com- 
mento di Pietro di Dante che precedono l'edizione fatta del Commento del 
figlio di Danto da Lord Vebson a cura dì Ttocenzio NanDucd (Florentiae, apud 
Qutlielmam Piatti, HDCCCXXXXV). ~~ La questione dell'autenticità di questo 
commeoto, come opera di Pietro Alighieri, è trattata da Loiai Bocca, Di 
aleuni Comm. ddla D. C. eco^ Firenze, SauBoni, p. 372 sgg. 
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XXIX. 
Placido M.* Bresciani ') ad A. Torri. 

lUmo. Sig." 

Ho il bene di poter chiarire alla meglio i nuovi quesiti della 
pregiatissima sua, riguardo a Dante. 

La Vita dell' Àltis."" Poeta, che si contiene in questo Codice 
CCCCXLV sarebbe quella stampata in Firenze net 1723 da Gae- 
tano Tartini e Santi Franchi, sotto il titolo di = Vita nuova di 
Dante Alighieri = In esso Codice perb soavi delle varietà di let- 
tura, siccome anche un' aggiunta di alcuni Sonetti e Canzoni del 
Poeta, cbe non riscontrai nella collezione del Zatta : ma dovreb- 
bero essere inseriti, od almen citati, nella Raccolta di Aneddoti 
del can."" Qian-Giacopo Dionisi impressa a Trento, la quale qui 
Don esiste intera. Oltre di ciò segue nel d.'" Codice una specie di 
Dialogo, ossiano detti sul Poeta, di Guido Cavalcanti, Guido Gui- 
nicellì, Lapo degli Uberti, Gio. dall' Orto, Tommaso da Faenza, 
Ciecho (aie) Dino Compagni, frate Pajajo da Luca, Gidino dit Som- 
macampagna, lacobo de Ghacoretori (sic) da Imola, al quale indica 
Pietro Alighieri i lumi necessari per intender Dante: il cbe à 
quanto dimostra l'accennata Risposta d' esso Pietro. La Vita poi 
di Dante descritta dal Hoccaccio, omessa nella mia antecedente, 



') Nacque a Lonato nel 1803 ; nel 1827 si rese moDaco in Oubbio nella 
congregazìoae benedettina instituita dal Talomei. Soppressa questa congrega- 
zione, visse a Berna, a Qenova e da ultimo a Verona. Eletto custode della Bi- 
blioteca Capitolare di Verona, la sua grande pratica lo (yatò nel riordioarne 
i codici e nel giovare gli studiosi che a lui si rivolgevano; Angelo Hai ebbe 
a ricorrere a lui e fe.:e lodi della diligenza ed esperienza sua. Uomo di ottimi 
costumi, e modeatissimo, nulla scrisjje, o quasi nulla, e morì il t" di febbr^jo 
1855.~V. una Necrologia di lui aciitta da Un Veronete (Oonte Frìmcksoo 
UiMiscALCBi Eaizm) nella O'uzcUa U^iale, Anno I, n. 42 (Verona, dome- 
nica, Il febbnjo 1855), 



)yGoogIe 



74 A. Salta 

si ha nel Codice pecorino io 8", rimontante al XV sec. Binato 
DXIX. 

Nella Questione dei due elementi non venne indicato il Codice 
da cui fu tratta in Firenze, ma era già stata pubblicata a Venezia 
da Manfredo di Monteforte sotto il Prìncipe Leonardo Loredano, 
a 27 ottobre del 1508 in i,' 

Il Teodolo è di 25 pagine: ma non è opera che sembra da 
unirai a quelle del Poeta; contenendo essa soltanto un racconto 
Bomiglievole alla Divina Commedia. Di più essendosi riservato esclu- 
vamente rAmplis.*" Capìtolo d'accordar licenxa di trar copia da 
suoi propri Codici, non potrebbe Monsig.' Bibliot.° neppur per- 
mettere, cbe si trascrivessero poche linee. 

Rapporto, da ultimo, al veriBcare, se Bernardo figlio di Pietro 
vivesse nel 1304, ovvero nel 1404, tengo in vero memoria di al- 
cmii Rotoli, ne' quali dal 1387 al 1406 inolusiv. apparisce = Ber- 
nardua de Aligeriis fìl. q: Petri ludic. de mercato novo Veronae Imp* 
atiet.' Noi., et Capit.' Canonicor. Maj. Ecdesiae Veroneii, Scriba: 
ma non vorrei asseverare d' aver errato nel riportare un Bernardo 
del 1304, ricordandomi benissimo della sua esistenza in un Bo- 
tolo, che allora avea alle mani. Si legge eziandio nelle Memorie 
di Giuseppe Pelli, per sermre alla Vita di Dante (Venezia 1758) *) 



') QiuBKPPa Pelli Dacqae a FireiiEe, di illustre fomiglia, nel 1729. Sì laureò 
a Pisa, e fu u^etario della Pratica Segreta, Epecie di consiglio del ptiocipe, 
JDBtìtuita dal Qranduca Cosimo I. Divenuto direttore della Galleria di CHreoxe, 
ne prese occasione per dedicoTBi allo studio delle belle arti; e i saoi lavori 
di antiquaria lo reaero specialmente noto. Si occapù aache di letteratura: 
giovine ancora, stampa le ìiettiorìe per Krvire alia vita di Dante Alighieri 
(Venesia, 1759); cooperò alla raccolla dogli Elogi degli iUuttri toscani e alla 
continuazione delle NoveUe letterarie del Lami, Scrisse inoltre di agraria e 
di economia. Mori il 31 luglio 1808. — V. la Biografia scrittane da Qiusipfb 
pBbu F&BBBOHi in TiPÀLDo, VI, 238-45, ove si enumerano le molte opero 
del Pelli rimaste inedite (p. 242 sg.); cfr. anche l'Elogic che ne dottò Gtu- 
snppi 3&B0HIÀNI segretario della Società dei Georgofili (negli Atti ddla Zmp. 
Società economica di SSrenie ostia de' QeorgoJUi, voi. VII, pp. ^61, Fireue 
1812). 
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un Bernardo, che non pare il figlio di Pietro della fine del XIV 
secolo. Tuttavolta, appena mì aarà dato, rivedrò essi Rotoli, nonché 
quelli ove troTaei nominato Danikes, colle Mss. Tavole del Tor- 
resani, nelle quali si riscontra una genealogia della famiglia Ali- 
ghieri, e mi fari» un pregio di communicarli alla S.V. quando non 
vengano resi noti colle stampe, la qual cosa non è di piena mia 
libertà. 

^gradisca ecc. 

Teron», d«ll> Bibl. Capltolu-e 
30 MttMnbre 1815. 

D.mo e Obb.mo Servitore 
Placido M.* Bebbciani ex Olivet.* 

XXX. 
Marco Qìot. Fonia ad A. Torri. 

lU."' Sig." Dottore Amico l^estant."* 

Bomft il 10 dicembre 1S4S. 

A tempo debito mi giunse col suo biglìettino del giorno 10 del 
novembre ultimo il Ragionamento del prof. Centofanti su Beatrice, 
e quello dell' avv." Carmignaui aopra la Mo»ai-chia di Dante •}; 
delle quali due stampe la seconda diretta al deg."' prof.* Betti *}, 



') È lo studio: Su II» Monarchia di Dante Allighieri eonsideriuioni filo- 
ao/ko-<TÌtìehe dd eav. Profestùre Qiovanhi Cabhiqhahi, che fu premesso alla 
edìiione della Monarekia fetta dal Torri (Livorno, 1844), pp. XXV-XXXIX 
e sai quale vedi pia oltre Jl gindiiio che ne dà il Bertolotti. Uns ristampa 
ne fu fetta in ooeutonB del centenario dantesco, por cura del nipote dell'au- 
tore. Giuliano Carmignaoi (Pisa, Nistrì, 1865), con naa breve ìntroduzìODe 
di Alessandro D'Ancona. 

*) Salvatobk BiTTi n. il 31 gonnajo 1792 a Boma, di fanuglia marcbj- 
giana. Fece i suoi primi gtudj a Pesaro, ove il padre aveva l'ufficio di biblìo- 
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fu da me consegnata in sua maao, e venne accolta con molta ila- 
rità pel donatore, e con pari encomii pel commendatissimo autore: 
la prima poi fu ritenuta presso di me quale pregiata memoria 
dell' 111.*°* S. T. Venendo ora al significatomi volume della Mo- 
narchia, devo dirle, per dire il vero, che a me non pervenne ae 
non ai 4 di questo mese; dal che procedette lo eccessivo ritardo 
a farle tenere prima d'ora Ìl debito riscontro. Il perché mi pro- 
metto da Lei un largo perdono della involontaria mancanza. Dentro 
quest'oggi farò tenere a questo librajo Capobìanchi il prezzo del 
terzo volume in fr. 3. 36, come vienmi da Lei segnato. A sua quiete 
allungo che col terzo voi. ricevetti i due numeri A^W Arcadico, 
l'articolo del Witte, ed il Ragionamento per Laurea del Prof. Mos- 
sotti '), che Ella mi volle regalare e che io ricevo con molta gra- 
titudine. 



tecarìo' Dell' OliverÌBoa; e alle discipIioG letterarie fu iDdiriziato dal Perticali, 
del quale dÌTenne amico, come pare del Cassi, s^^uCDdo come loro la scuola 
classica. Fu anche amico del contino aiovannì Uastai, {toi Pio IX, e del Hooti. 
Dal Perticari fu impiegato presso il Frrop'pe Pietro Odescalchi, col quale fondò 
un ritroTo letterario insieme a molti altri illustri letterati allora residenti in 
Boma. Collaborò wA\' Arcadia), sorto nel 1819 per opera del genero del Monti, 
deirOdescalchi, dèi Biondi e dal Tumbroni. Ajutò il De Bomanis per la cit. 
ediz. della Commedia, in cui egli pubblir.ò alcune sue note. Valente filologo, 
compilò un Vocaiolario delie voci che ti stimano errate e ttUi non sono; ma 
l'opera sua più celebrata fu V Ilbatre Italia (1841), scritta con i medesimi in- 
tenti che inspirarono intorno a quel tempo il Primato al Oioberti. Fu in Boma 
Ptesideate dell'Accademia di Archeologia. Protetto dal suo amico Pio IX, fìi 
da lui onorato d'incarichi ed ufBcj e fotto membro dell'Alto Consiglio; e a 
lai rimasto fedele, non accettò nulla dal nuovo QoTerno. Morì il 4 ottobre 
1883. — Cfr. QuiBiKO I.bohi, Salvatore Beiti, ComtHemoratioìte. Bona, Ar- 
manoi, 18Ì2; o la Vita di Salvatore Betti scritta da'l' avv. Fa.:ppo Cicoo- 
MBTTi. Boma, Be&ni, 1S83. 

') Ottaviiho Fabbuio Hossotti, nato a Novara il 18 aprile 1791, fu uomo 
di forte ingegno, e profondo nelle tu at ematiche. Aggregatp all'osservatorio di 
Brera dal 1813 al 1823, fu costretto all'esìlio per essere iovolto nel processo dei 
Carbonaii. Passò in Inghilterra, e quindi a Buonos-Ayres, ove iniegnò fisica spe- 
rimentale ed ebbe altri ufficj. Di poi, tornato in Europa, si fennò a Corfìk e 
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Lessi con molto piacere ed altrettantA attenzione il ragionamento 
suddetto dell'avT." Garmignani, e Io riconobbi lavoro degno di 
tanto uomo, ed uno dei massimi ^egi al suo terzo volume; sìa 
ringraziata la S. V. che ridusse cosi profondo giurista a mettere 
in piena mostra i sentimenti politici del nostro autore, onde glie 
ne deriva una solenne e vittoriosa giustificazione in faccia ad ogni 
giudizioso suo lettore contro le tenebrose manìe del Foscolo, del 
Rossetti, e del Centofauti. Qualunque studioso del massimo To- 
sco prenderà quindi coraggio a decantare la purità della morale 
e della fede del proprio autore: e meglio dì prima lo decanterà 
per non timido amico del vero, e per riverente alle somme chiavi. 

Non cosi può dirsi del ragionamento del Centofanti. Questi mo- 
stra un talento penetrante ed affezionato all' amante di Beatrice, ma 
affascinato dalle follìe furbesche del Rossetti, è come quei che 

ri fu professore dì matematica suveriore. Finalmente, restituitosi in Italia, 
ebbe in Pisa la cattedra di nieccBDira celeste e fisica mstcmatìca. Le sue opere 
scientifiche sodo specielmeDU di fisica e dì astronomia. Fece iwrte dei principali 
ooUegi seieotifici i'aliani e dd'a Società astronomica di Londra. Morì il 20 
marzo 1863. — Cfr. la Commemorazione del Profeatore O F. Mouotti, letta 
nel Regio Islitato di Scienze di Hilono dal S. £ Prof. G. Codazia (Milano, 
tip del Politecnico, 1863: Estr. dal Politecnico, voi. XVII). — Inaugurandosi 
nel 1867 un monumento si Hossotti, il Prof. Salvatobb Dz Bbhbdbtii lesso 
an elogio di lui, che con una Memoria composta dal prof. Hichblb Fbbrdcci 
fa pubblicato in un opuscolo (Eloffi a 0. F. Mouolti. Pisa, Nìslrì, 1867): 
oon i due elogi si ristamparono tre suoi scritti danteschi: lUitttraiione 
di wn pasM del Canto IX, v. I igg., dd ^rgatorio (Prolusione dì Laurea, 
luglio 1844); Ittuslraiione di un patao dà Canto XXVIl del Paradito, v. 
79 tgg. (Prolusione di Laurea, lug'io 1861); ed una Lettera al Primnpe B. 
Boncompngni: 3luslrazione di un patso del canto II del Paradiso, v. 97 
(9 luglio 1847). Di questi studj il primo dette luogo alla dive^enza tra il 
Mossotti e il Ponto, sulla quale il professore pisano scrisse due lettere al Torri 
(2 novembre 1846, e 9 luglio 1847), ohe furono pubblicate nel Giornale del 
Centenario di Dante Alighieri (10 luglio 1864, n. 16). e ristampate nella Col- 
lezione di Opvteoti IDanletchi dir dal Passerini (n. 7, Città di Castello, Lapi, 
1894) con lo citate Illustrazioni astronomiche a tre luoghi della Divina Com- 
media (pp 27igg.). 



,yGoogIe 



78 A. Saixa 

ha mala luce, che vede le cose che gli son lontane, ma, quando 
se lì appressano per la concreta applicazione ai principii, il suo 
intelletto aborre e diventa vano e vuoto di verità. Se questo pro- 
fessore non avesse mai letto né Foscolo né Rossetti, sarebbe ma- 
raviglioso nello studio di Dante, e tutti i veri e gravi intendenti 
del Poema Sacro nou saprebbero finirla di batterli mano con mano. 
Ma ben so io che gli sarebbero ognora mancati i raraorosì ap- 
plausi della sua Scuola, dove più cbe al vero si drtxzan le tempie 
in vanità, e meglio cbe a Dante si bruciano incensi a chi trascorre 
le proprie invenzioni quando assecondano il gusto dei rivoluzio- 
narii; ma che perciò? Se è vero (e chi può dubitarne se ha fior 

di ingegno?) che non è il mondan rumore altro che un vento 

che muta nome col mutare di lato, si aspetti pure il biasimo dei 
posteri chi ora, per blandire agli irrequieti, impronta la infame 
stampa di settario ed irreligioso al religiosissimo cantore di Bice. 

Ho letto con erudizione mia e dolce piacere il Discorso per Lau- 
rea sopra lodato, mi parve cosa molto bella, sebbene non sappia 
ritrovare in Dante altro caso che il supposto dal sig.' prof. Mos- 
aotti Ìoye,-per passi della notte,ainjì(i usati ì segni del Zodiaco, ascen- 
denti e discendenti sull'emispero durante la notte. E sebbene la 
fase del giorno sia accennata bene, nondimeno volendosi net Di- 
scorso che il terzo passo accenni la sesta ora della notte, o la 
mezza notte pel Purgatorio, o il mezzodì per Gerusalemme, o la 
fine di terza per Koma, non si saprebbe per chi nascesse l'aurora 
nei Pesci. Se la S. V. Ch.™ farà la prova colla figura del mio 
Orologio, col far ascendere i tre segni di Libra, Scorpione e Sa- 
gittario Buir orizzonte del Purgatorio, le si farà sensibile questo 
errore. 

Ben vidi però che il cb. prof, llossotti vuol supporre che il 
Sagittario già fosse passato quasi tutto sul meridiano, ma in 
tale caso la notte non avrebbe fatto due dei passi con che sale, 
ma si cinque, che sono i cinque segni notturni ascesi sull'o- 
rizzonte orientale; e poiché il Sagittario supponesi discendente 
tutto sulla plaga occidentale, la notte avrebbe fatto quasi sei passi. 
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Ciò è ia contraddizione col testo. Ma se Dante ai addormentò 
quando il terzo passo chinava le ale, e questo indica presso che 
l'undecima ora di notte, anzi quasi la 12', che già sorgeva l'anrora, 
si avrebbe che nulla avrebbe dormito prima del sogno ; ma sognare 
e dormire sarebbe stato una cosa medesima. Kella Commedia si 
l^ge diversamente: chinando in giù le ale il 3° passo della notte 
al Purgatorio egli si addormentò, e l'aurora nasceva altrove chi- 
nando le ale il terzo posso al Purgatorio. Il sogno poi ebbe prin- 
cipio quando o nell'ora che la rondinella comincia i tristi lai, che 
ìndica l'aurora pel purgatorio ove dormiva Dante. Come qui cosi fu 
praticato nel canto IS,* che si addormentò quasi a mezza notte: così 
al canto 27,* che chiuse gli occhi intorno alle quattro di notte, e 
sognò più tardi sul nascere dell'aurora. 

Tali sono i miei dubbi '); nondimeno ho ammirato la di- 
BÌnvoltura del sig.' professore nello studio della nostra maggior 



') Il Torri, in ridpoBtft al Ponta (in data 18 dioemlire '45), dava torto al 
Houottì, rìcoDOKCondo ffiusfiigime e aewiate le osservazioni del Ponta stesHO. 
n Toni fece poi a quest'ultimo altre risposto a nome del Hoasotti; a propo- 
lito delle quali il Ponta scrìveva di nuovo, che eeae non g\ì < parvero né degne 
« di tanto uomo, né iodicaDti che egli abbia letto qnsDto io gli venni rìapet- 
'■ totamente osservando. Nondimeno per ora lui basta questo. Tra non molto 
«manderò olle stampe quel mio tenne lavoro lasciando a Ini l'impegno di 
«mostrarlo men che veto. Il suo errore è troppo grave, per non oppugnarlo 
«(Roma, 6 nov. 1847)>. Ancora, io tetterà 9 marzo 1849, il Ponta foceva 
cenno della queatione al Torri con parole di gran rispetto verso il Uossotti, 
Homo di tanto grido. Il tenue lavoro cai accenna il Ponta aono le Otìervai. 
crii, cit inoan/i, che si pubblicarono nel Tomo CXTIt del Qv>m. Areadieo 
(Boma, 1848) appunto, dice l'autore, perché avessero poca diffnnone. 
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Lello Arbìb *) ad A. Torri. 

Firenze, dì 1.° febbnijo IBM. 

Preg."' Si^/ Torri ^ 

Mi torDR tanto più grato il libero uso delle membra, valen- 
domene oggi a dar riscontro al cortese suo foglio che mi accom- 
pagnava il ms. della sua Lettera al Cav, Bemardoni *). E questa 

I) Lelio Abbib Dacque a Livoma nd 1808 di buoDB e ricca fomiglìa. Qio- 
vane, viaggiò all'estero; a Parigi le accolse il BiagioU, il quale, più che mae- 
stro, gli fu antico affettuoso e sotto la cui guida specialmente prese a studiare 
Dante. Tramutatosi in Inghilterra, lesse con profonda ammirazione lo Shak- 
fipeare, del quale tradusse qualche dramma, sensa perà darlo alle stampe. Nel 
1830 era di ritoroo in patria e raccoglieva eoo molta spesa una Biblioteca 
Dantesca ricca anche di manoscritti (Cfr. Catalogo delle tdiziani ddle opere 
d'altri ràative al Poeta o a' «uot scritti raccolte e foiaedttte da Lelio Arbib 
Firence, Fassigli, 1345). A Firenze, dove si stabili, ristampò lo storie del 
Nardi e del Varchi, e diresse anche uno stabilimento tipografico. La mal- 
ferma salute gli fece ricercare il clima dì Pisa, e quivi morì il 21 aprile 1847. 
Cfr. un Diteorso funebre bu Lelio Arbib di Oi^biblk Pbbbibji D. L., Livorno, 
1847. Della morte dell' Arbib il Torri dava notisia al Ponta, con frasi di molto 
affetto per l'estinto (Lettera del 4 giugno 1847). Il Ponta era stato in cor- 
rispondenza con l'Arbib per la interpretazione del Pie fermo dantesco data 
da Leonardo Casella, e che ti Ponta respingeva, accettando l' interpretaiioae 
dì Benvenuto da Imola. — Di Lelio Arbib ricordiamo lo scritto : Come ei dd>ba 
leggere un verso della Canzone di Dante: f lionne che avete intatto d'amore > 
e *v la Uiione e interpretaiione di alatni pasti detta Divina Commedia: Fa- 
rete e Dubbi esposti al sig. Pietro Dal Ria (negli Studi inediti tu Dante Ali- 
ghieri, Firenze, 1846, pp. 161-194 o una Reltifioatiùne a p. 209 sg. ). La bi- 
blioteca dantesca delI'Arbib costituì il nucleo di quella oggi posseduta dal 
prof. Augusto Franchetti. 

*) Accenna a una lettera del Torri al cavaliere Giuseppe Bernardonì di 
Milano (Pisa 15 ottobre 1545) Su V inedito Contento di Francesco da Buti ecc., 
stampata firn gli Studi inediti su Dante, Firenze, 1846. 
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leggendo nelle stampe che qui iosette le mando, me n'è derÌ7&to tal 
diletto che aoo posso a meno dì signìGcarle (sebbene né Ella da 
me ne affretti il giudizio, né stia a me il darlo) come io credo 
che debba riuscire accetta a tutti gli studiosi delle pagine Dan- 
tesche: tante belle notizie per entro v'ha sparse. Ma perché . . , 
non sono a tempo a rattener la dimanda. . . . perché, venendo a 
parlare della contrastata Lettera a Guido, non le piacque di far 
piti espressa allusione al Ragionamento del nostro comune amico 
il cav. Scolari '), da che questo è posteriore agli opuscoli da lei 
citati, e da che non aveva taciuto la discorde sua opinione ÌD' 
tomo all'Epistola a Can Grande? Né voglio tacerle cho di alcune 
sue asserzioni rispetto al comento dell' Anonimo e al Laneo, ho 
rogionevol cagione di dubitare; ma donde muova il mìo dubbio 
sou per fede legato a tacerlo, poiché su tali punti sì i^ira al- 
tresì un altro scritto che verrà inserito con gli eruditi suoi nel 



*) Filippo Scolìri, veronese, nacque il 12 loglio 1792. Stadia al Collegio 
dei nobili a Verona, e poi nell'I! niv arai tà di Padova dal 1811 al '13, addotto- 
randosi in legge. Entrato negli impieghi degli UfSii di Dogane, nel '2i fu 
nominato TJ^iale di sezione nella Direzione di esse. Lo esigenie dell'impiego 
lo cosinoselo a viaggiare pel Veneto, fincliÈ oel '42 fa fatto Direttore d'ufScio 
superiore di Dogana a Venezia. Collaborò dal 1811 al '28 al Giornale ddla 
letteratura italiana di Padova Scriue versi, tra ì qnalì una Spistola a Vittore 
Bonzoni. Dotto dantista, lasciò numerosi scrìtti sulle varie opere del suo pre- 
diletto poeta. Mori il 13 marco 1S72. Non crediamo inutile indir^r qui i suoi più 
importanti scritti dantescbi : Note ad (deuni luoghi dei primi cinque canti ddla 
2>ip. Commedia (VcDeiia, 1818); IMla piena e giusta inteUigema ddla D. C, ra- 
gionammUy (Padova, 1825); Appendice alla tdizione del Conpito di Dante fatta 
dalla Tipografia ddla Minerva (Padova, 1828); Viag^ in haUa di Teodoro 
Mdl tulle orme di DanU (Veuecia, 1841); SuOe epittoie di Dante (Venezia, 
1841); Dd doverti terivtre e stampare costantemente Dante AUighieri con 
doppia EUe e non alirimtnli (Venezia, 1841); Appendice ed iUuiiranoni aSa 
Vita liuova. Convito e Lettere di D. A. (Livorno, 1842); Versi latini di 6io. 
Dd Virgilio ediD.A. tradotti ed Uluètrati (Venezia, 1845) ; Proposta e Saggio 
per una edizione dd letto della D.C. (Venezia, 1B65); Saprà lo stato presente 
ddla lelteratura dantesca, Lettera critica al Prof. David Farabulini (Bomo, 
tip, d. Belle Arti, 1870); nonchÉ articoli per varj periodici. Halte note dello 
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volume degli ^udi Inediti su Dante ^). Lasciando di questo il rero 
al suo luogo, mi farb a rìagraziarla d'avermi prenunciato l'altra 
sua lettera al Prof. Muzzi, che ho veduto stampata nell'ultimo 
foglio del Giornal di Commercio: al quale cortese suo cenno mi 
par ben fatto corrispondere col venirle esponendo ciò che io senta 
del suo divisamento, non perché io presuma di potamela rimuo- 
vere, ma cosi per amichevole espansione e per corregger me stesso 
su la sua risposta. Se in alcuna edizione delle Rime di Dante hanno 
a trovar luogo anche quelle che veggonsi attribuite a hii, ma che il 
consenso de' dotti ancor non ha accertate per sue, debbono al sicuro 
averlo in una edizione quale è la sua, che dovrebbe tener luogo 
di tutte le altre, e dove ciascuna composizione va corredata delle 
opportune illustrazioni. Ma se è vero che di Rime dì tal sorta, 
e tuttavìa inedite, larga messe si può raccogliere da vari Codici, 
io non so vedere perché a poche soltanto debba limitarsene la 
scelta. À darle o a toglierle all' Alighieri, oculatisaimo il Prof. 
Muzzi, e nessun di me più lo stima, ocolatissima Ella di per sé, 
ma in siffatto esame sarà egli giusto dì starsene al giudizio di 
un solo per acuto che sia il suo discernimento, vasta l'erudi- 
dizione, squisito il gusto ? Qui non è solo da decidere della mag- 
giore minore autenticità di un Codice, della convenienza storica 
e cronologica del sof^etto de' versi; anzi, pare a me, che le prove 



Scolari pubblicò il Torri nella saa edùi. della Vita Nuova (Livomo, 1843). — 
Sono Inedite di luì molte postille all'ediiione della Uinerra di Dante, e mat»- 
riali raccolti sulla Fifa di fi. A. — ScrisBe anche sul Paradiso Perduto (1818), 
%a Gitdietta e Romeo {IS3Ì-3Z), >d Beatrice Cenci (1855), sui tSepoleri» dd 
Foscolo (1855), ecc — Cb. Lettere inedite d'Illustri scrittori a FUippo Sco- 
lari, premesta qualche notiàa intorno oUa sua vita. Fi», Niitri, 1879; pob- 
blicazione fatta per aoEze Serofini-Landucci, dal figlio di lui, Saverio Soolari, 
cbe del ricco epistolario dantesco del padre pubblicò ancbe qualche altra Bc«lta ; 
Lettere d'illustri italiani per la prima volta pubblicate (Fisa, Nistri, 1877), 
Noise Teza-Periasca, e Lettere di Si-anceseo Cancdlieri romano a Filippo 
Scolari veneto {{816-1830). Pisa, Nistri, 1885, Nozze Cuppari-Morosoli ; e la 
cit. pubblicazione di lettere del Torri allo Scolari, fatta da A. Pippì. 

>) Si allude a un scritto del De Batines compreso negli Studi inedxH. 
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m^tio convìacenti s'abbiano a desumere dall'intima qualità e 
tessitura di eaai, il che viene a dire, doversi pesare e confrontare 
ogni parola,- doversi tener conto di ogni fuggerol ombra, e il vario 
lameggiamento di ogni parte, e il colorito dell' imieme; dovervisi 
dunque applicare l'esercitata critica di più e diversi dotti, perché 
Vuno adempia dell'altro il difetto, e scambievolmente si avvalo- 
rino. Il percbé a me sembra che bisognerebbe o contentarsi a 
quelle rime già riconosciute per autentiche, o dare, non mescola- 
tamente, ma con ragionata distribuzione, tutte insieme anche quelle 
che vanno sotto il nome di Dante, afRncbé i periti schiarandole 
ad angutto vaglio cernano dalle spurie le legittime figlie di quel- 
l' altiesima fantasia 

Lelio àbbib. 



XXXII. 
Davide Bertolotti ■) ad A. Torri. 

Torino, aS tebbr*]o 1S4«. 

C.A. 

TSoa parliam più delle Lettere Mensili; era un'idea, cui ora 
rinunziò. Mi è giunta la Monarchia. Lodevolisaime le cure dell'edi- 
tore; ma in un secolo come il nostro, o non si dovea stampare 
quell'opera, o si dovea stampare con illustrazioni che pro- 

') Divina BasTOLom nacque a Toiìdo il 2 ottobre 1784, mori la nott« 
dopo il IS aprile 1860. Ingegao fecondo, se non originale, Bciisse molti ro- 
manzi, deboli frutti di un m&liateao romantioiamo ; i qn^, celebratiMÌini ai 
loro tempi, morirono poi prima dell'autore: tuttavia sono EUicora ricordati i 
suoi Vlaggi-Qitide e qualche romanio (co^ La calata degli Ungkeri in Italia, 
1830). Del SDO poema sacro, Il Salvatore, bì ricorda appena il nome. Dedicò 
la ina musa a Napoleone I, che lo premiù. Fu anche onorato da Carlo Alberto 
e dall'Imperatore d'Austria. Pondd e diresse il Teatro wntivrsofe. Raccolta 
eneiclopediea e aeenografiea, e fece parte dell'Accademia delle Sdense di To- 
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vassero noo esser vero né in diritto aé in fatto che Romanum 
imperium translalui» aU ad Oermanos, e che contro questa an- 
tinazionale dottrina, sostenuta dalla cancelleria Imperiale, ha 
sempre protestato la nazione Italiana, rappresentata dalla parte 
Guelfa, poiché i Ohibellini (parlo de' capi) altro non erano che 
feudatari di schiatta straniera, aderenti allo straniero in virtù della 
schiatta e del feudo. — Scempiaggini le prefazioni ed illustrazioni 
del Fraticelli e del Garmignani. Il primo ignora l'istoria, il se- 
condo applica a Dante un centone di frasi del Lerminier ^) e d'altri 
francesi. Che rien egli a dirci che gì' Italiani del Uedio Evo in- 
vocftTano tutti lo straniero : cioè i Guelfi la Francia e i Ghibellini 
la Magna, e che il torto era reciproco? E questo un vilmente adul- 
terare la storia. I Guelfi ricorrevano talora alla Francia per ajuto 
contro i Tedeschi, come gli Stati TJoìti d'America si miserò io libertà 
facendosi puntello dellaFrancia contro Tlnghilterra; ma iGhibelUni 
riconoscevano umilmente e veneravano la massima della cancel- 
leria Imperiale, cioè che l'Italia fosse dejure et de facto suddita 
della Germania. E vedi, se ne hai dubbio, il libro della Vera Li- 
bertà di Firenze fatto pubblicare da Carlo VI. Dante fu il piil gran 
poeta de' tempi moderni, ma quando egli sgrida Alberio Tedesco 
perché non s'immischia degli affari dell'Italia, io non posso ve- 
dere ÌD lui altro che un cattivo Italiano, cioè uno di quelli, per 
servirmi delle parole di Leonardo Aretino, che curandosi poco del- 
l'antica gloria, più tosto volevano ubbidir agli Oltremontani, che 
veder signoreggiare Ì loro proprj del paese; né loro pareva cosa 



rìno. — Cft, loHAno Currfi, Ittoria niml^ea amlemporaMea, Kilano, Stella, 
1874, p. 53, e V. Bbrbbeio, Opera cit; Torino, Roox e Favtde, 1878, 1, 180.87. 
Del Bertolotti rìcordìaiua quattro articoli DeU« opere minori di Dante ìiuerìti 
nel Teatro Vniversale n. 531-33-35 39 (Torino, 14 e 28 settembre, 12 ottobre, 
9 DOTetn1)relS44). 

*) Jbih LDos-EuQfeHB I.KBttiNtsa di Parigi (1803-1857) autore di molte 
opere di filosofia e storia del diritto, che Io resero famoBÌssimo a' suoi tempi. 
Insegnò Legialazioni comparate al Col'cgio di Francia; fu soprattutto proteo- 
Bore eloquente, ma la maggior parte della sua Duna se n' è andata col tempo. 
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ioil^na (comeparfva a' Guelfi) che i Tedeschi sotto tìtolo e nome 
Bomaiio signoreggiassero Italiani. 

Perdonami «luesto sfogo; lun egli è ormai tempo che l'autorità 
di Dante cessi dì perturbare la ri^ione istorica. Quanto al fatto 
tuo, so che voglia dire la parola censura; e questa toglie anche 
a nie U facoltà di scrivere iutorno a quell'itrgamenta, sul quale 
ho fatto studj, che mi parrebbero in grado di rimuovere Analmente 
vm velo che copre troppi occhi tuttora. 

Se valgo a Bervìrti, comandami liberamente. 

Il tuo Datidb. 

P. 8. — Mettiti bene in mente che Dante in tutte le sue smanie 
Ghibelline non ha altra scusa che i mali e i dolori e le irritazioni 
dell'esilio. Ti ricordi pure che i Guelfi rnnuteuevann ta libertà del- 
l'Italia, e del Papa (come della Francia) Toleimi) Yujiito non la 
Signoria; laddove i Ghibellini adoravano la Signoria Tedesca. 

Del resto piacemì la Dissertazione dello Scolari, Il quale non 
potendo toccar fondo neW importaìite materia, s'è attenuto al si- 
lenzio intorno a questo fonia, ed hit lasciato le scempiaggini po- 
litiche agli altri due tuoi amici. 

XXXIIt. 
Oarlo Witte ad A. Torri. 

PregifUisBimo Signor Professore. 

Qui aggiunto le mando un piccolo mio opuscolo relativo al- 
l' Ottimo, che le deve la luce. 

Lo accolga gentilmente, non sia troppo severo nel giudizio che 
ne pronunzierà, e massimamente mi compatisca per gli errori di 
lingua che vi troverà frequenti. 

Ho ricevuto il gratìssimo regalo della " Monarchia ,, che ve- 
ramente sì può diro ridotta da lei a legione migliare. Ho letto an- 
cora con sommo piacere Is bella dissertazione del degno oav. 
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CarmignaDi, e noo maacherò di mandarle un mio articolo sopra 
questo Tolume delle Opere minori, preparato da qualche tempo, 
appena che sarà stampato. Vi aggiungerò un altro mio articolo 
relativo alla cattìvissima traduzione delle Opere minori, pubblicata 
Tanno scorso dal Eannegiesser '). 

Vidi a Milano un volume di " Studj inediti aopra Dante , ricco 
di un suo articolo. L' unica copia, che appena era giunta, non mi 
fu venduta, dovendo servir da campione. Forse ch'Ella potrebbe 
favorirmi la sua dissertazione. Le ne sarei gratissimo. 

Non vedo Y ora di veder la sua edizione delle Bime. Le parlai, 
seppur se ne ricorda, di una mìa scoperta, per la quale si possono 
rintracciare le canzoni destinate da Dante per il Convito coli' or- 
dine in cui dovevano esser disposte. Il metodo per questo scopo 
da me adoperato è esposto nel mio comento alle poesie liriche, 
scritto per mia disgrazia in tedesco. 

Se mai le bastasse di conoscere le sole canzoni e la di loro 
disposizione da me ideata, le potrebbero servire le * Poesie liriche 
di D. Al. , Koma, Menicantì, 1843, f. 104-158, opera per altro 
meschinissima, fatta pessimamente sul primo mìo lavoro pubbli- 
cato nel 1826. 

Spero che vorrà dirmi il suo parere sulla questione trattata 
nella mia " lettera ,, e bramo moltissimo di aver delle nuove, tanto 
della sua salute, qiuinto dei suoi lavori. 

Intanto mi conservì la sua amicizia e mi creda sinceramente 
Suo 

Aff.mo ter.re ed amico 
GisLo Witti. 

HaU« ss dia. 1846. 



t) Su Cablo Ludovico KAXXBotiuaBB (1781-1861), traduttore di Dante in 
Oermaaia, e collaboratore del Witte iu questo propoaitti, vedi qu«l «he dice 
lo SouttUEUri, Dante tn Oemumia, patte II, (Milano, Hoepii, 1883), 
p. 48 10^ 
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XXXIV. 
Hareo Qiov. Ponta ad A. Toni. 

ni-mo Sig." Dottore Amico I^estant.mo 

Di Bomk il 1 dol 18iT. 

Oosl eccitato dal pregiato foglio di Lei, regalatomi colla data 
20 dicembre, ho riletto posatamente la aù& lettera elegantissima al 
Big. Cav." Frecavalli ') in quella parte specialmente che riguarda 
11 Canto IX del Purgatorio. Dopo ciò non tardai a persuadermi 
che il eh. Pederzani *) è io pieno accordo col Cesari in quella inter- 
pretazione: però aveva U diritto di essere nominato nelle Bellezze 
di questo : ma ad un tempo m'avvidi che egli veramente non ai fa 
(come la S. Y. Ch. stampò a pagina 30 della lettera testé enun- 
ciata] sostenitore delia opinione del Perazzini, Imperciocché il 8ig.°' * 
Arciprete di Soave fa bensì nascere l'aurora in Italia, maja vuole 



') Si parla della lettera antica del Torri al cav. ProspeK} Preoavalli 
patrìiio cremaioo, Su i commenti a due patti della ZHvina Commedia, Fune 
(utronomieo, l'altro flfologico (aeglì Studi inediti sopra Dante, cit., pp. 21-40). 

*) QiDBBPPH Pbdebzini Dacque a Villa Logarìna preaao Roveredo, morì 
di 88 anni il 19 settembre 1837. Educato nel Beminario di Salò, prue gli or- 
dìni «acri, ma viue facendo da pedagogo pei trent'anni preaso noliili famiglie, 
Begnatamente preuo quella degli Emilj dì Verona. Uomo di carattere mite e 
buono, mortogli il fratello, tasciù il proficuo ioBegnamento per dedicarai tntto 
all'educazione degli orfani suoi nipoti. Degno coropatrìotta di Clementioo Vbo- 
natti e di Carlo Hosmini, modesto com'era, pubblicò pochissimo. L'unico auo 
scrìtto dantesco noto è quello cui accenna nella lettera di sopra il Ponta: 
La Concubina di Dante messa finalmente nel suo vero aipelto (1823), opn- 
Bcolo pel quale cfr. ciò che ne scrisse il Tobbi nel Nuovo Oiom. dei UtteraH 
di Pisa, XXIX, p. 76.86, e il Da B*tihbb, Bib'. Dant. I, 565. — Una Ntcra- 
logia del Pederzani scrìsse Albsbuiiibo Tonai nel Nuovo Oiom. dà lett. cit., 
XXXV, 161-163, ove si riporta una inscrìzione e un sonetto fatti per la morte 
del Pedenani dal conte Pietro degli BmilJ di Veiona, suo discepolo. 
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I dello Scorpione neU'etiiisfero del Purgatorio: ed jl Peder- 
znni lit dice sortii ni Itati» ed ivi coronilla ilei Pesci. Ecco le for- 
niiiH parule il'nmbltlui^. PerKzziiii: * Reatnt, ntinc, ut ostendam, 

* quo mudo linee aurora Scorpioiiia gemmis potuerit coronari.... 
' (p. 118 infine). Quid repugnntergo cuncipere, quod Aurora apud 

* 1108 {in Itiiliit) non jum iiik-grum haemisphaerium teneret, sed 
' ultra meridiiinuin Itulicum ad Scoryiùttem (già surto al Purga- 

* torio) Hsqtie procesxi^set, ut illic, ubi atbor ejus deficeret, ilUut 
''',sijni steUis coronareliir? (p. 119 ediz. di Venezia 1844) , Peder- 
zaiii; ' Cominciava n spuntar ]' aurora in Italia, la quiile co' suoi 
■ riiggi feriva il sejno dei Pesci, e di quelle stelle s' in^emmara la 
' fronte (pagina 30 degli Studi inediti, Firenze, 1846) ,. Concedo 
alla S. V. stimatissima rhe il Perazzini ed il Pederzani ugualmente 
abbian voluto Bignificare che l'aurora spuntava in Italia, e che 
si levava col segno dei Pesci. Afa sembrami certo che il pviruo, di- 
cendola incoronata dalle stelle dello Scorpione (Scorpionis gemmis 
pùttterit coronari), sì allontani dal secondo the la dice ingenitnala 
la fronte delle stelle dei Pesci. Anche il Morando la dice incoronata 
dblle gemme dei Pesci, mn la suppone già surta al Purgatorio, 
come ultimamente sostenne il eh."* Prof. Uossotti : in questo 
adunque ni allontanano dal Federzani e dal Perazzini, che dicono 
quella levata in It.ilia, essendo le due e mezzo di notte al Pur- 
gatorio: ma con loro concordano riconoscendo neìXn concubina di 
Tilone ['aurora del sole, e nel freddo animale i Pesci. Ma certo è 
gravissimo errore quello di supporre che Daute, in quelle prime 
terzine, abbia voluto dire che si addormentò spuntando al Purga- 
torio l'aurora, ed intanto lu notte avesse fatto due e non compiuto 
il terzo passo con che sale. E qui do fine a questa conte*a, ripe- 
tendo come già Le scrissi ultimamente, che la sua nota apposta 
a pie della pagina 32 per emendare l'esposizione che M." DÌo- 
nisi fece delk opinione del Periizzìni, là dove dice dell'orizzonte 
del Purgatorio, " sopra del quale era già elevato il segno dello 
" Scorpione , (sic). Imperciocché il Perazzini, e Monsignore par- 
lano dell' istante che al Purgatorio erano due ore e mezzo di notìe: 
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in quel punto di tempo i Pesci leravano in Italia, e lo Scorpione 
levara al Purgatorio. Dunque noa errò (come Ella suppone ìn nota) 
Monsignore né il Perazzini dicendo che al Fm^torio era già de- 
voto il segno dello Scorpione. 

L'opinione del Perazzini era già stata pnbblicata dal p. Placidi 
sino dal 1738 nelle sue note alla Commedia stampata in Venezia 
da O. Batt. Pasquali >) ; ecco le sue parole alla nota (5) del cacto 
IX Purgatorio: * forse Tuol dire, non che l'aurora nascesse collo 
' Scorpione, il quale doveva già trorarsi verso Ponente (egli in* 

* tende del FSirgatorio, ove suppone sorgere la concubina di Titone); 

* ma che l'Aurora caU'estremità del suo albore si stendeva sin allo 
' Scorpione, e cosi aveva la fronte lucente delle stelle di qoel- 

* l'asterismo ,. Il Perazzini dice la medesima cosa, ma suppone 
che aurta l'aurora in Italia coli' estremità del suo albore si esten- 
desse sino al ponente ad incontrarvi lo Scorpione per farsene 
corona. 

Innanzi che, abbandonato Testratto degli ^udi inediti nu Dante, 
passiamo ad altro, voglio dirle che leggendo la parte della sua 
lettera al FrecavalU che tratta dell' interpretazione del prof. Qiu- 
seppe Venturi sul Pape Satan *), mi attendeva di incontrarvi la 



') Ln ( Commedia» di Datile Alighitri tratto da quella che pubblicarono 
gli Accademici della Cnuea l'anno 1B95. Con una diehiaranone del igneo 
letterale, Veaezt», 6. B. Pa«qa&li, t83B; ìd tre volamL Non è del iS38, come 
dice il PoQta. Nemmeno è vero che il p. Oio. Bitt. Placidi Ubsm sia au- 
tore del commenlo, che à inrece quello di Pompeo Veaturì. Cfr. a proposito 
À. ToBBB, Il Commento id p. Pompeo Venturi ecc. (ia Qiom. Jkmteaeo, 
Addo V, Quaderno ni, p. 97Hg.). Il Db Bi.TiHBa (Bibl. Dant„ 1, 108) legiatra 
DO Dante con la dichiaratione di Qio. Batt. Placidi, Lacca, 183% 3 voi. in 
8', che il Tonni dice non ealetere. Eliste solo it Dante con urna breve e n{f- 
fidente diehiaratione del lenao lettene, diverta in piò luoghi da quella degli 
antichi commentatori. Lucca, Capuni, 1832 (3 voi. ia.-B!'], che i la prima odia, 
del commento del Venturi, &tta dal p. Placidi. C£r. De Batiku, I, 100 ig. 

*) Si trova in Dna lettera dell' Ab. Giubippb Vatranni Teionese al ino amìoo 
G. B. Giramontì, in che si parla dei versi di Pluto e di Nembrotte nella 
Commedia (stampata nel Giornale Yerowse di Luigi Hainaidi, Verona, 1811, 
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lettera che il celebre V. Monti scrisse in grande encomio della 
stessa al suo amico Giambattista Oiramonti colla data di Milano 
23 agosto 1818. (Questa lettera fu stampata a Milano dal Re- 
snati nelle opere del Monti). Ma con mia sorpresa e non senza 
dispiacere mi trovai deluso nelle mie speranze. Se Ella vorrà ve- 
derla in quella edizione, se ne troverà molto soddisfatto: che io, 
dato line alle vertenze letterarie, passo al rimanente della sua cara 
lettera, di che presi a far parola sino dal cominciare di questa mia. 

La nuova sua edizione della Monarchia già da alcune setti- 
mane sarebbe svincolata dalla Censura Pontificia, a favore dei soli 
associati^ se il corrispondente della eh. S. V. si fosse presentato a 
ritirarne le copie, siccome per mio impulso gli suggerì Ìl nostro 
amato p. Giuliani. Ma il sig.°' Capo-Bianchi trattenuto, non so 
se da' suoi affari, o dalla eterna lentezza, comune a tutti i li- 
braj ed artisti della città eterna, sino a questo giorno non si pre- 
sentò al R."" M. del Sacro Palazzo. Però quando sia pensiere 
della S. V. di presto svincolarli, converrà che si rivolga diretta- 
mente al suddetto suo corrispondente, ecc. 

La Visione di Tantalo per lo stesso inconveniente, o malanno 
testé detto, non è ancora copiata per intero: non lascio di ripe- 
tere le forti mie instanze presso il caro e stimatissimo nostro 
amico l'Àvv." Cerroti, per ottenere la copia bra[mata]. Gran di- 
sgrazia fu in questo che in niuna delle pubbliche Biblioteche sì 
trovi l'edizione dalla eh. S. Y. indicata, e solo visibile [in] raris- 
simi giorni nella Gorsiniana, dove il Cerroti è Sotto-Bibliotecarìo, 
dal quale solo poteasi ottenere (lentamente però) il servi^po in- 



n.' Sl-SS). Cft. Ds Batinu, I, TIQ. — Questa lettera, che faceva parte di no pìA 
ampio studio del VBHinw su Dante PoligCotto (Cfr. Db Batinm, I, 568), fti 
ristampata dal Torri, negli Sludi inediti *u Dante Altrieri (Fiience, 1846) 
p. 33 tg. Va altro lavoro dantesco di Qiubeffb Tentobi i la Lalttra al co. 
Bartohmmeo Oiuliari tul Qutiito: « Se Vaj^fiteatro di Verona fu il prototipo 
dell'Inferno ilt Dante >, stampata In appeodice al Ragionamento di Filippo 
SoOLABi, Ddla piena e giusta inUlUgenia delta Divina Commedia, Padova, 
tip. della Minerva, 1623. 
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dicato; se ciò non fosse, avrei trorato io persona capace e pronta 
a renilere interi in pochi giorni i nostri desiderii. Nondimeno, con- 
Silo che Ella sarà obbedita entro il corrente mese. Allora man- 
derò il compimento delle variare al Convito. 

Quanto allo Scolari ed al Batìnea, bene fa la Ill.ma S. V., 
volendo schivare le polemiche, a non rispondere a ninno. Chi 1^- 
getk i sentimenti di Lei e di Loro, darà giusta sentenza. Poco 
monta al tribunale della veneranda arte Critica che l'ultimo a 
rispondere sia Pietro, o Martino; sulle giustissime sue bilancie 
non eotra né il nome dell'autore né il tempo che venne alla luce 
la risposta o l'osservazione ; solo vi sono ammesse le sode ragioni 
che quinci e quindi furono proposte. Io non vidi né il De Batines, 
né il foglietto della Appendice tirato a patte '): se Ella crede fa- 



'} Il Db B&tdiu negli Studi inediti «u Dantt Alighieri cit. ( pagina 
133-158) rìpDbblicò nn suo acritto, già stampato a parte, diretto a Sej- 
mour Kìrknp, pittore ingUae e dantofilo, domiciliato a Firenze, intitolato: 
Dd Comento M la Divina Commedia appaiato POttimo e di quello attribuito 
a Jacopo dtlla Lana, fatti e congetture; col quale volle provare che < l'Ottimo 
* non inerita che in parte l'antonomastica denonunasioae di antico a lui pod< 
«ferita; non è un oomento primitivo, ma nn' epitome d'altrui comenlt fcttn 
«da tre o almeno da due diverei compilatori (p.l&7)> Inoltre feoe notare 
un errore cronologico del Torri, che spoetava di parecchi anni la composi- 
■ione dell'Opimo. H Toni rispose a questa opinione del De Batines con nua 
nota (a p. 501 e con una postilla (a p. 129) negli stessi Studi inediti. - Il 
bibliografo francese ristampa modific&to in qualche parte il suo studio nella 
Sibliogrufia Danteica (I, 582-97), e replicò ancora alquanto ingiustamente ed 
Bcrameote con una Lettera al prof. Enrico Bindi di Pistoia sopra una eri' 
Hca erronea/atta al compilatore drUa Bibliografia Dantetea dal aig. A. T^orrt) 
(vedilo nella Bihliog. Dani., II, pp. 5-9, in data 5 agosto 1846). A. tal lettera 
accenna il Penta, facendosi interprete del malcontento del Torri. — A. pro- 
posito di questa polemica va notato che il Db Batines aveva dsto notitia, in- 
completa però, del suo art. sugli antichi Commenti di Dante, al Torri con 
lett S2 nov. 1846, s che il Torri ne lo aveva ringiaiiato. Quando il biblio- 
grafo francrse pubblicò la lettera al Biadi, il Torri gli scrisse tre lettere ri- 
sentite (3i) nov., 5 e 12 die. 1S46), cui il De Batines replicò con altre due 
( 1,° e 6 die). — II Db BATUtu attaccò ancora il Torri cou nn articolo buUb 
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Torirmi per la posta la copia che fu inriata a Lei, io non man- 
cherei di rimandarla a suo tempo in sua mano, ritenendomele molto 
obbligato. In tal modo potrei conoscere il naturale di questo Si- 
gnore, innanzi che io mi faccia a spingerli alcune mìe osaerTaziooi 
alla preziosa sua fatica sopra l'Àllighieri. 

So buon grado all'amatissima S. V. della premura che si diede 
coir inviare al deg,"" Sìg," Nannucci ') le copie della mia Risposta 



Leltert di D. A. inserito Della Patria {a° 145, 30 genn. 184S), dìgapprovando 
l'edisione delle Epàhi'e &tta dal XoFri. E questi rispose con un opuscolo 8u 
l'epùtolario di D. A. impram a Livorno net 1843-43, Dichiarazione e pro- 
tata duU'tiitore verso un bibliografo fi-ancese (Pisa, Prosperi, 1848), lettera 
piena di acrimonia, forse però giustificata (4 febbr. 1848), inviata alla dire- 
lìoBe del giornale fa Patria (7. l' Indicatort Piiano, n ° 10 dell'aprile 1848, 
tip. Prosperi). 

') ViHCBKEio Nannucci, nato di contadini al Collo a 9igna il !<■ settembre 
1787, compi gli stu((j a Firenze nel Collegio dei Chierici Bugeniani. Nel 1812 
foce la sua prima pubblicatane letteraria ristampando le Stame del PoliEÌano 
(Firenze, 1812), con note. Deposto l'abito sacerdotale, indosEato forse per le 
aecessitA del vivere, passù s Ravenna, ore insegnò lingue orientali. Costretto 
all'esilio dopo la caduta di Qioaoctuno Hurat, pel quale aveva parteggiato, 
riparò a Corlà (161^), e fu fktto insegnante d'italiano e di latina a Itaca, e 
successiTBmento a Cefolonìa, CorfÙ, ecc. Per i suoi discepoli compose molti 
scritti, di cui alcuni ancora ioedili. Accusato da malevoli lasciò 0|;ni ufficio 
e nel 1S40 tomb in Italia. Cominciò in Grecia il noto Manuali della Mlera- 
tura del primo secolo -della lingua italiana (FirenEe, 1837-39, Hogberi in 3 
volumi). ~ Nel 1847 fu fatto accademico della Crusca per ì suoi meriti filo- 
logici Scrisse molte opere di grammatica; pensava di comporre una Gram- 
matici del'a lingua arcaica d'Italia, e una Orammatica della lingua oditma 
d'Italia, quando moil il 2 gingno 1857. — ('fr. Oiovihhi Toeiou, Delia vita 
e delle opere di Vincemio Nannucct, Discorso premesso al secondo volume del 
3fanua/e del Naanucci (Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp , 1858). — Bicor- 
diauo duo studj del Nannucci : Sopra la parola « Colo > usata da Dante nel 
Canto XXXI deU' Inferno e nel Canto III dtl Paradiso, Oiservationi (Fi- 
renio, Le Uonnìer, 1839), e Intorno alle vod mate da Dante secondo % eom- 
mentatori in grazia della rima ( Corfil, 1840). — Nel 1345 a spese di Lord 
Vernoneper cura del Nannucci si pubblicò per la prima volta il gi& citata eom- 
mento di Pietro AUgbhna.\ì& Commedia {Petri Allegherii super Dantisipsius 
geniloris eomoediam Commentariutn, Firenze, Piatti); e poea dopo, il commento 
detto il Fbiio Boccaccio. — Cfr. Da Bàtuibs, m, 636-sgg. 
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alla Bivista fiorentina : coIIh primB occasione rimanderò a Lei altra 
rnpia detlH stessit in compenao dell'aggiunta al Nannucci. — Fac- 
cia tunti alitai ringraziamenti all' incomparabile xig." Lelio Àrbib 
per la sollecita spedizione del da me domandato foglio a compi- 
mento della copia della D. Commedia da esso favoritami. I due 
fogli che tengo ripetuti verranno presto ricapitati costi, a compi- 
mento delle copie che egli arra forse incomplete. Faccio mille 
augurj di prosperità col nuovo cominciare dell'anno, a Lei, mio 
dolcissimo umico, pregando il Cielo ad accordargli lunghi e pro- 
sperosi anni a decoro e lustro dell' Italia, ed utile delli studj 
Daikteschì, che Ella da tanti anni va sommamente giovando. Au- 
guro puranche pronta e stabile guarigione all'ottimo Arbib, onde 
possa giugnere a quella onoratissima meta, a cui si bene si è av- 
viato, e di tanto la avvicinò già ne' suoi teneri anni. Intanto jierò 
sarà lodevole se intermetterà affatto lo studio per consolidarsi 
bene nella salute e robustezza del corpo 

M. Q. PONTA. 

XXXV. 
T«r«iuÌo Mi^tn^ftp) ad A. Torri. 



Chiarissimo Si'fioi-e 

Quitndo io pregni l'egregio Abate Bertelli di far cercare co-tì 
una copia del tmttatello di Dante, mai non pensava di recare di- 
sturbo a Lei e di porre a prova la sua gran cortesia Ma la fac- 
cenda è pure ita così, ed Ìo rimango mortificato e confuso die 
Ella per .tesiderio di compiacermi siesi voluta privare d'una delle 
due cuj)i>-, che sole ed uniche le son rimaste della ristampa del 
detto upii icolo. Ed oltre a ciò, come le paresse di non aver fatto 
abbastanx:i, Ella à pur voluto accompagnare il presente con una 
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lettera piena ed esuberante di gentilezze e di lodi. Io non »o e 
non posso a tutto questo fa ricambio che vaglia, e solo la prego 
ad accogliere con benignità i miei ringraziamenti e a riconoscere 
in essi la sincerità e l'affetto vero di gratitudine cbe IÌ muove. 
Io Le debbo altresì molte grazie per la inteuzione che à di dar 
luogo ad un mio Sonetto in quella raccolta di poesìe intorno a 
Dante eh 'Ella va compilando; e spiacemi forse che la mia somma 
ignoranza in fatto d'erudizione mi renda incapace al tutto dì se- 
condare l'invito ch'Ella mi fa d'indicarle qualche notizia recon- 
dita e pellegrina circa la vita e gli scritti del gran Fiorentino. 
Pure, le dirò (se mai ciò pub tornarle utile o nuovo a sapere) 
che appresso al mio amico Guglielmo Libri sta un ms. della ver- 
sione tuttora inedita della Divina Commedia fatta da frate Ronto 
in esametri, e Ìl Libri stesso mi commette di dirle che qualora a Lei 
gradisse di farne trar copia, il ms. è sempre ed intieramente a 
requisizione sua. Io rinnovandole i miei pia caldi ringraziamenti 
me le dico 

• Dettoti$nmo ed-obUigaHitimo 

Tebzszio Mìmuhi. 

XXXVI. 
Marco (Hot. Ponta ad A. Torri. 

Valentissimo ed amicissinio Sig." Torri. 

Roma il 31 del 1817. 

Sono lieto di poterle inviare la copia della Visione di Tantalo 
fatta sulla stampa dell'edizione di Venezia del 1475. Tutta la sp^a 
occorsa per compenso del menante, ascende (come la S. V. III.** 
vedrà dalla lettera del BÌg.°' Avv." Francesco Cerreti) a paoli ro> 
inani 15, che io pi^ai ed Ella porrà in conto a favor mio coi 16 
già avvertitile per le opere spedite nell'andante estate. 

Avendo veduto che l' edizione copiata era molto scorretta, per 
cui più volte rimane il senso interrotto, ho creduto far cosa alta 
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preg." Sig. V. noa discara collazionaudo ÌI manoscritto, che mando 
con altra edizione piti antica, la quale è molto più compita. Non 
so quanto sia per riuscire grato questo alla 3. V.-, tuttavia i^gra- 
disca in ogni caso la buona intenzione di obi scrìve. 

Unisco alla Visione di Tantalo alcune mie osservazioni estratte 
da un ragionamento intero, fatto aopra l'interpretazione del cora- 
mendatisaimo Prof. Mossotti suUh Concubina di Titone antico. Ella 
favorirà lecerla un tratto e trovatala (coma spero) passabile, pas- 
sarla da I^gere a cotesto grande uomo, onde veda quali vera- 
mente sono le mie opinioni intomo a quell'erudito ed elegantissimo 
suo r^ionamento. Come già scrissi alla Ch. 9. T., era mia inten- 
zione, di stampare il mio parere intorno a quella sua interpreta- 
tone, che non mi parve secondo la mente del Poeta; ma visto 
quanto gentile uomo e discreto sia questo sig." Prof-, che io non 
conosco se non per la grande sua fama astronomica, ho mutato 
parere e più nulla stamperò su tale argomento. Se però egli cre- 
desse che le mie osservazioni abbiano rilevato un grave difetto 
della sua interpretazione, potrebbe egli stesso pubblicare una breve 
correzione a quel suo dettato, affine che il classico suo nome non 
offmda come che sia il rettissimo sentimento che di quel passo del 
I^rgaUyrio fecero il Perazziui ed il Cesari. Tuttavia, comeché que- 
sto sentimento sia per essere preso dall'incomparabile astronomo, 
certa cosa &che io nutro per lui stima grandissima per ogni rispetto. 

La valente S. Y. rinverrà quivi anche la continuazione e fine 
delle varianti al Convito, ed un estratto di una mia lettera scritta 
nel novembre del 1845 al cav." Giuseppe Bemardoni sulla let- 
tera al Polentano. Con simile invio non intendo invitar Lei a ve- 
nire nel mio parere, ma solo a vedere quanto valga contro di me 
ciò che il sullod&to Cavaliere mi rispose nella Gazzetta di Milano. 
Se poi, Ella vorrà onorarmi di qualche osservazione a questo pro- 
posito, mi sarà cosa molto più grata di quello che altri potesse 
immaginare. 

Per gentilezza dell'amatissimo sig. Lelio Àrbib ho ricevuto 
per la posta il foglio che mi mancava alla Vita di Dantt del Faurìsl, 
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e prego la S. T. compitissima a fargli i miei ringraziamenti, se 
ancora trovasi costi, u se partito per Firenze, a farglieli pervenire 
per lettera. Ad un tempo gli rionuovi i miei buoni e cordialissimi 
auguri per una pronta, compita e stubile guarigione a consola- 
zione dell' amoroaisaimo suo sig." Padre, a lustro non dubbio né 
comune delle lettere italiane e a soddisfazione dell'amore e stima 
per lui di chi scrive. 

Nell'ultima sua cara lettera la valente S. V. mi offire ad im- 
prestito la Vita di Dante scritta da Filippo Villani e da Marco 
Filelfo: se l' imprestito può estendersi a quattro o cinque mesi al- 
meno. Ella mi obbligherà molto mandandomi questi libri; se è 
minore il tempo concessomi, sono a ringraziarla de) favore, senza 
che s' incommodi della spedizione. Ma se mi vuol favorire mandi 
i libri per mezzo dell' IH."' sig." Tausch al marchese Calabrini a 
Civitavecchia, col mio indirizzo. Io poi mi darò la cura di resti- 
tuirli sicuri costi. 

I libri che Ella ed 'il Sig. Àrbib mandarono per me al sig." 
Baatogi a Livorno ancor non si videro. Oh quanto io mi troverei 
obbligato al cortesisaimo sig." Dott." Torri se, capitando alcuna 
volta a Livorno, volesse ritorneli per fame raccomandazione al 
sig. Taiisch! Ma sia fine allo scritto per mettere l'opportuno freno 
alla importunità di chi sommamente ama e stima la Ch.~* S. V., 
di cui sinceramente si ripete 

U.^ e Dell."" Serto td Amico ftff.^* 
M.G. Ponti CE. S. 

XXXVIL 
Blarco (Hot. Penta ad A. Torri. 

Preg."' Sig." Alessandro 

Borni dil Cktll." Olamentiao U U loglio 1817. 
Ben mi piacque che la S. V. Ch. abbia potuto compren- 
dere dalle mie parole la grave diversità di interpretazione cbe 
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passa tra m." Osa." Dìonisi ed il Morando ed il Cesari ; ma quanto 
al farle comprendere qual dato abbia Dante offerto ai Comentatori 
di p(4er cambiare a loro modo e beneplacito l'uno e l'altro degli 
orizzonti od emisferi, io altro non saprei dime se quello non è, 
cbe Tollero supporre che il Poeta vedesse l' aurora standosi seduto 
nella fiorita landa del Purgatorio. Ma in ciò il torto è tutto loro: 
il poeta non dice che egli co' suoi occhi corporei vedesse l'aurora 
imbiancarsi, ma solo che già s'imbiancava: al modo stesso per- 
correndo l'inferno, epperciò trovandosi coperto dalla superficie ter- 
restre, disse che la luna era sotto a' sitoi piedi, che Caino e le 
spine tocca l'onda sotto Siviglia, che i pesci guizzan su per l'oriz- 
zonte, sebbene l' erudito lettore possa e debba comprendere che il 
poeta vedeva cogli occhi della mente quello che per nissun modo 
potea vedere con quelli del corpo. Che se ad alcuno paresse che 
le ore, e le posizioni celesti nell'inferno venivano sempre accen- 
nate da Virgilio, e nel conteso luogo del Pui^torio lo era da 
Dante che in viva carne scorreva quella contrada, per cut non po- 
teva vedere qual fosse la posizione celeste, o la fase del giorno in 
una data ora per un emisfero opposto a quello dove egli era: io 
risponderei che la scienza astrologica (così allora dìcevasi l'astro- 
nomia) indicava precisamente la posizione del cielo in qualunque 
suo punto, e le fasi del giorno in qualunque ora per qualunque 
paese terrestre. Quindi è che se Virgilio nell'ultimo dello Inferno 
sedutosi appena su quella picciola spera Che l'altra faccia fa detta 
Qiudecca, disse al discepolo : Qui è da man quando di là è sera. 
Dante diede prova di sapere egli pure fare di qnelle deduzioni, 
poiché nel IV del Purgatorio, avendo inteso dal maestro quale po- 
sizione terrestre essi attualmente occupavano, e saputo che il monte 
santo era opposto al monte Sion, senz' altro bisogno di istruzioni 
soggiunse: "Certo... io discerno .. . Che il mezzo cerchio del moto 
superno (l'equatore che è il cerchio che sta a pari distanza dai 
due polì del moto celeste) . . . ftr la ragion che di', qtiinci si parte 
Verso settentrion, quanto (non quando come hanno comunemente 
le edizioni) gli Ebrei Vedesan lui verso la calda parte. Il che 
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tanto tbIs quanto il dire, so che il Cielo in emisferi opposti ha 
posizioni opposte, epperciò fasi di giorno, ed ore opposte. In con- 
seguenza di questa perfetta scienza astrologica, cominciò il secondo 
canto della seconda cantica dicendo, che il sole era sull'orizzonte 
del purgatorio, e che la notte che cerchia in opposizione a Iq! 
usciva di Gange, verso l' emisfero opposto : e nel 27* che il sola 
air orizzonte del purgatorio verso Ìl tramonto già vibrava i primi 
raggi' a Gerusalemme: il che non poteva vedere veramente eoa 
quelli del corpo, ma poteva bene vederlo cogli occhi della mente. 
Come in questi luoghi, così egli faceva nel canto IX del Pui^torio, 
ove essendo presso a compirsi la terza ora di notte, la mente del 
poeta correva ad esaminare quale ora fosse per la nostra Italia in 
quel medesimo istante. Si persuadano adunque i cementatori che 
Dante parla ivi di un'aurora che non vedeva, ma la deduceva dal- 
l' ora che in quell' istante era nel luogo di sua dimora, e trove- 
ranno facile elegante ed eruditissimo quel cominciamento del IX 

canto del Purgatorio 

U.mo tervo ed amico aff.nto 
Maboo Giovanni Fonti. 

xxxvni. 

Melchiorre BBuiriiii >) ad A, Torri. 

Firenze 18 eprile 18i9. 
Carissimo Amico 

Poscioché mi diceste che avreste gradito eh' io tì facessi parte 

') Di HelchioRB Hiuirim non conoBoJamo una biografia oompIeU. Alcaoe 
notizie ci ba favorito il dott. O. Uozmtinti togliendole dalla Cronaca del 
COLLETTI (ms. 187 della Comunale dì Forlì), p, 98 sgK.: «In gioventù (il 
lUtnrim) fu aegretarìo del patrio Hunicipio. Paasato a Roma, ad invito del 
auo intimo amico e celebre acultora Antonio Canova e degli altri profesaori 
di scienze ed arti, accettò il Segretariato della rinomata Accademia pontifloia 
di 8. Luca, di coi il Canova atauo era Pnaidente. Scriue io tale occasione 
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dì quanto mi incontntase nelle mie letture di ritrovare di nou ab- 
bastanza noto intorno al divino Àllighifiri, voglio comuaicarTÌ una 



e diede ftlla pubblica luce la vita dì eiao ìmmartale scultore, come pure una 
operetta iatoroo al HoDumeato di Possaguo e la Collesione intera delle opere 
inventate e scolpite dal cavaliere Alberto Torwaldsen (Roma, Aureli, 1837)... 
Ad nomo così iasii^ne ii valente pittare cbv. Viacenzo Camuccini dipìnse il 
riliatto, e il famoBo glittografo cav. Giuseppe Oiromettì scolpì in rame la sua 
«ffigie. Il Oranduia di Toscana Leopoldo II onora le sue fatiche letterarie col 
dono di una grossa medaglia d'oro, indicante da una parte l'iminagioe dell'au- 
gusto Principe e dall'altra il nome del benemerito scrittore. Passò a miglior 
vita in Firense la notte del 12 dicembre 1840 in età dt anni 77. La &edda 
sua salma fu trasportata a Trespiano, cimitero comunale di qnella capitale, 
ed ivi umilmente sepolta come aveva disposto „. Il CALurm poi, all' anno 
1849 {Cronaca àt, voi. IV, ma. 185 della Comunale di Forlì) diceche sulla 
tomba del Hìbsìtìdì fu scolpita una epigrafe dettata dall'Afa. Giuseppe Ha- 
nnxti, che gli avrebbe fatta anche la biografia (cfr. la lettera n. XLIT del Ha- 
nuzzi al Torri). Ma né questa usci allo stampe, né l'epigrafe è contenuta tea le 
OCCL uct-inont di 0. Mànczzi (Firenze, Passigli, 1849). ~ U Hoseo di Forlì 
ha di recente acquietato il ritratto del Uissirini (medaglione di scagliola) che è 
tenoto opera del Canova. Del ritratto.'che al Hissirini fece it Camuccini, esegui 
un'incisione in legno Ignazio Zaccheroni, di cui un esemplare esiste nella Bibl. 
di Forlì. Nel Museo di Forlì è anche un busto io gesso dell'illustre uomo. 

Delle molte opere del Miasirini ricordiamo : Dell'amore di Dante Alighieri 
e dti ritratto di Beatrice, Commeot I. — Dt^e memorie di Dante Alighieri 
e dà »to UautoUo in S. Croce, Comment. II (Firenze, Ciordetli, 1B32, con 
ritratti); Vita di Dante (Firense, Fabris. 181S e Milano, 1844 )i Sul 
canto del Conte UgMno di D. A. dieeertatione (edii. 2', Hilano, 1844); Al- 
cuni Kritti relativi a D. A. (Milano, 1844); il Torri nella sua edic della 
Vita Nuova p'it volte cit. stampò un articolo del Uissirini, in cui si giusti- 
fica Danteper aoe>' frammischiato i versi alle frase (pp. 112-14); Elogi di XL 
uomini iUustri (Firenze, Ciardetti, 1837); Biografia di Flavio Biondo (Forlì, Ca- 
uli, 1635); Difesa di Michelan-jdo Buonarroti per la sua partenza di Fir^HZS 
quaitdo era minacàata dalle armi di Carlo V (Firenze, Piatti, 1840); Fifa it 
Antonio Canova (Prato, Qiacehetti, 1824 e Milano, Silvestri, 1825); Mogi 
di SO UXxtstri italiani ( Forlì, Bordandiai, 1840), con ritratti; L'orice d^a 
pJMfni, carme (Fori), Casali, 1803); In lode ddl'anatomico Rutto Mascagni, 
ode (Firenze, Carli, 1815); iiiuidro delle ani logeane [Forlì, Casali, 1837); 
Orazione funebre di Antonio Canova (Venezia, Parolari, 1823); In occasione 
del'a Sega veoAia a metà quaresima delt'a. 1805 (Porli, Dipartimentale, 1805); 
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considerazione desunta dall'annotatore della fiaiolc^a di Bich»- 
rand ')■ 

E stato detto aver Dante ecceduto nel quadro pietoso, ch'Egli 
fa della morte del Conte Ugolino, credendo che queir infelice, 
benché privo d'ogni alimento, avesse potuto vivere otto giorni. 

Oltre i molti esempj raccolti da Haller di una lunga asti- 
nenza — l' episodio del Conte Ugolino non è sicuramente una im- 



Le ataiehilà di Bavmna, Faemetn ( Forlì, Casali, 1804) ; L'apertura del Con- 
ffttaso di lÀtmt, Cantica (Italia, 1802); Ver»i uao greco, Per Nolte PaOa- 
vùtini-MontìerUi Palavicini (Forli. Boveii e Casali, 1808) ; Della cappdla dei 
lepokri Medica (Firenze, Pagni, 1836); 5uU« duponziont testamentarie (Faeni», 
Oeneatri, 1798) ; La eoneordia repu&Ui'ain«, Foemeiio (Farli, Barbiani, 1706); 
Naerolt^ia di Oiuaeppe itimirini (Ftrense, P«uati, 1829); Verti in lode dd- 
fattrice Atitia Pdattdi (Forli, Casali, 1^11); La preaentatione al Tempio, Canto 
(Boma, De Komaoia, 1818); La fuga in Egitto, Canto (Roma, De Bomasii, 
18Ì8); Ddla tcoperta di un busto marmoreo coloitale di Mecenate (PiiODee, 
Ciardetti, 1834); Antonio Marrocehe**, Memorie a. 1 ed a.; Bione: Il pianto 
di Adone, (rad. da M. Missirini (Forìi, Casali, 1804); Sui marmi di Ani. 
Canova, Versi (Venezia, Picotti, 1817 e Roma, De Romania, 1818); Monumenti 
di tcoUurn e architettura, Soneiii (Roma. Ceraccbi. 1623); Dd Tempio eraUo 
in Postagno da Ani. Canova (Venezia, Antonelli, 1833); Memorie per teroire 
alla romana Aecad. di S. Luca fino alla morte del Canova ( Roma, De Ro- 
mania, 1823); Ammaestramenti tratti dalle Sacre Scritture (Firenze, Le Mon- 
nier, 1840); Pericoro di seppellire gli iMmini invi creduti moni (Milano, Branca, 
1837); DOa chiesa di S. Remigio (Firenie, Calawiniiano, 1839); Dd colorire 
nella pittura e dàla scuola veneziatta (Firenze, tip. della Speranu, 1838); 
Bcherti ot'a greca a Zina (Forlì, Caaali, 1812); Canzoniere, colla spiegazione 
dfàl'aUegoria dei cav. Pietro Visconti ( Milano, Silvestri, 1825, quuU edis., 
Firenze, Ciardetti, 1834); Smnoni metaUsici e morali (Fireiue, Fraticelli, 1B47); 
Sermoni stdle lettere e le arti (Firenze, Ciardetti, 1835); Sermoni ( Livorno, 
PoEiotini, 1829); Sermoni Sfd panorama di Ferente (Firenze, Ciardetti, 1831); 
Di alcuni offici di onatà (Padova, Minerva, 1827); DtUa vera nobile (Firenze, 
Ciardetti, 1833); La Sapienia morale degli anturi filosofi greci e latini (Mi- 
lano, Longhena, 1846); Lezioni di doquenea ( Forlì, Caaali, 1804). Le Opere 
del Mìsairìni esistono autografe pressoché tutte nella Comunale di Forlì; della 
quale il ma. 834 contiene lettere autografe di Ini. 

'> Si tratta dell'opera di Antbclmb Richebìnd, Nouveaux Elémentt de 
phifsiologie, Pnria, 1804 (2 volumi). 
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maginazioDe poetica: ma ci parrebbe anche meno commovente,' e 
meno terrìbile, se non ci presentasse l'espressione Fedele della 
Terìtft. * Fiata volupkUis canea sìnt proxima veris ., insegna Orazio. 
Il celebre Morgagni mio concittadino nell'Epistola anatoniica me- 
dica 28* congettura molto veri similmente, che Dante molto istruito 
pei tempi suoi conoscea l'aforismo del padre della medicina sugli 
effetti dell'astinenza, e tÌ addattò la sua narrazione. Ecco questo 
aforìsmo: — * Senes facUlitne jejuniutn tollerante secundum n qui 
eonstatUem aetatem degunt: minimum adoleacetttea : ex omnibus vero 
praecipue puerì, atque inter ipsos qui ad adiones oÒeundaa prom- 
ptiores eriatunt ,. — La quale se^^nza d'Ipocrate nell'Afori- 
smo 13, della Sezione prima, è spigata cosi: — " I vecdii facilis- 
simamente sopportano il digiuno, cotne qudli che hanno già couso- 
lidata la loro età; ciò che non possono fare i giovinetti, e special- 
mente fra tutti i fanciulli e quelli che sono piti pronti e attivi ad 
operare ,. — Ecco perché quel padre sventurato fu l'ultimo a mo- 
rire nell'ottavo giorno, dopo aver veduto perire in mezzo alle 
convulsioni della rabbia e alle grida della disperazione i quattro 
giovinetti, vittime infelici della più esecrabile vendetta, di cui sia 
restato ricordo nella memoria degli uomini '). 

Seguitatemi la vostra benevolenza, e credetemi a tutte prove 

V. aff.mo. 

HlLCmoB MlSBIRINI. 

XXXIX. 
Loìgì Muri ad A. Torri. 

. . . Passo all'altro vostro cortese desiderio sul tratto del Volgare 
doquioutiX lib. 1.* cap. 7.o: Si quidem pene totum eie. Prima di 



') n Torri, a propoailo di quanta lettera del Hisdiiai, avverte: < Nella 
«mia raccolta Daatesca avevo g\k traacritto (7ol. X) li due pis^i del Mor- 
* gagni e del Rkherand sul proposito. La nota nell' edizioae ìtaliaBa del S" 
< noB i già del traduttore, ma dell'autore». 
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tutto ho domandato a me ateaso : E che vuol dire amyaihus e che 
tuUlia^ In qual autore io qual lessico raccapezzargli, anzi in qual 
mai conio ovvero congettura trovarne l'intelligibilità? Io per me 
non ci arrivo. Ma, se il Trìsaino intese, qual sembra, di sno l'amif- 
sibus per piombo o impiombatura, e per corde Ìl tuitlis, ciascuno è 
nell'uguale arbitrio d'intender diversamente. E con questa diffe- 
renza che per me resulterà qualche ragione, laddove jion ho che 
da lui per sé ne sin Btata addotta, dico 1.° che tegtdahavt ( il quale, 
se non è latino, à tuttavia latinistico) non mi par necessario e 
starei colla vulgata senz'elio: 2." che io cambio d'ami/sibus leg- 
gerei con latino vocabolo amitibm: 3." che latinamente pure leggerei 
tuUiit in luogo dello strano tuiUia, il quale ha in corpo, ma di- 
alogate le medesime lettere: i." e che né parmi da mutare il li- 
nebant, bastandomi quello d' Ovìd. Auro mUitnia teda Hnuntur. — 
E per aoprappiù Io scindere rupes noi tradurrei mai Cavar fossi. — 
Eccovi dopo ciò come io leggerei e tradurrei: Pars amitibus, pars 
ttdliis Unebant: chi a poi-re travi e travicelli, chi docce: altri ecc. 
A questi lumi di luna io non ho tempo né voglia d'andar a fru- 
gare ne' codici ; ma, se lo potrete far voi, sarà forse bene e io vi 
rimarrò grato, se per essi o altramente per l' indagatrice erudizione 
vostra potrà illuminarsi la mia ignoranza particolarmente sopra 
Vamysibus e pel iuiUis, avvegnaché solo per ubbidirvi vi ho scrìtto 
quello, che penso; ma non voglio propriare, e son pronto a ri- 
credermi su migliore avviso. — Se ristamperete il de vulgari Eloquio 
corredato anch' esso delle studiose fatiche vostre, pubblicate pure 
qualunque e' sia, il presento parere; non sarà il primo onor che 
mi vieae dalla gentilezza vostra: e intanto vi ringrazio d'aver- 
melo chiesto. 

il V. obblig.mo amico 
Lumi Mozzi. 

P. S. — Il Passigli (mi dicono) stampa, ed è molto innanzi, non 
si sa se dumilii o mille iscrizioni del sig.' ab. Manuzzi a spese 
dell'autore. Dcgg'iu prepararmi a sdamare Addio Mazzi? A pro- 
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posìto: sappiate che io su le mie ho una corteaissima lettera ine- 
dita del Gioberti scrìttami fin dal dicembre del '47. Sarebbe uq 
beli' ornamento della centuria medesima ; io non ho Io scrigno del 
Big. ab. Manuzzi '). 

Di Firenze, U rigllia del 
Basto Boorticato (SS ag.to 18i9). 

XL. 
Luigi Fomadarì ■) ad A. Torri. 

Riva-ilo Sig. Dottore 

Il mio ergastolo non permettendomi di trattenermi in libreria 
pubblica il tempo necessario a vedere e studiare il libro dì Dante 
nel luogo da lei segnato, pregai Monsignor Bini, bibliotecario, di 
prendere in esame il luogo stesso, e darmi il suo parere; tanto 
più che egli )]a dovuto fare studi profondi sulle antiche carte e 
cronache lucchesi per certi suoi lavori storici. Tornato io stamane 
a lui, mi ha detto che anch' egli tiene ingasaaria per ingrasseria: 
e quanto all'eie crederebbe che fosse per ehi interiezione: modo 
cLe ^li mi dice avere udito in bocca ai nostri contadini. Io per 
altro, mulinando quel luogo nella mia mente, senza guardare al 



') Con lettera del 18 settembre 1849 il Torri ringraziava il Knszi dicen- 
dogli che tuUUn veniva dal latiaiEzato fraoceEe tuile, tegola o mattone, e ohe 
BalVamysiinis gli aveva dato Hchiarimcnti il canonico Telesfoio Bini biblio- 
tecario di Lucca. Stampando il de vulgari doquentia, il Torri (p. 30 Bg.) tenne 
conto delle osscivszioni del HuzeÌ solo per il linebant, che adottò nel testo, 
benché osservasse di preferire Utuabant. Per il ttiittig serbò l'etimologia, di 
che sopra, e per l'ami/aitnu ai appagò di una strana interpretazione del Bini. 
Oggi il Rajna legge (p. 30): pars omysibu* re^ulo&ont, para truilit linebant. 

■) Loiai FoaNACiAKi, nato a Lucca il 17 settembre 1796, fu di quel gruppo 
di letterati loccbesi, cui appartennero Cesare Lnccbesioi, Teresa Bandettini, e 
Laxnro Papi. Attese con cura all' inaegn amento, che professò nella sua. pa- 
tria, e di cui furon Arutto ì suoi bea noti £Mmjn H bello scrivere. Di pro- 
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libro, avevo coogetturato che innassaria fossero due parole, t» e 
gazzarra; ed eie fosse invece di è verbo. È vìvo tuttora nel volgo 
nostro di porre due s invece di due z, dicendo palaaso, piasaa, posso, 
per palazzo, piazza, pozzo, a simili: a quel modo è antico, leg- 
gendosi nelle cronache del Sercambi, di Martino Bernardini e al- 
trove. Mi pare che anche in un dialogo in fine alla grammatica 
del Oigli si noti questo lucchesismo; ma non ho tempo di vederlo. 
Il volgo nostro scempia ancora il doppio r, dicendo tera, guera, e 
Rimili per terra, guerra. Ecco da gazzarra fatto gazzara, colla giunta 
dell'i, come diciamo luminaria per tuminara. Onde io tutto quel 
passo spiegava: fo volo a Dio (cioè vi prometto, vi anaicuro, nel 
qual significato e in simili udiamo anche primaddio, giuraddio) 
che in gazzarra (cioè, in romore, o questo sia di gioia b di scom- 
piglio) i il comune (anche ciwiuno udiamo qui sempre) di Lucca. 
Veduto stamane il libro, mi sono confermato in questa mia, non 
dirò opinione, ma congettura, ponendo mente che Dante là nota 
gl'idiotismi dei diversi paesi della Toscana, e certamente notabi- 
lissimi sono quei modi nostri posso, fera, eie, (la guai parola eie 
è viva sempre in significato di è nel contado nostro, e mi pare 
averla udita più volte anche in bocca a varie mie servigiali), per 
pozzo, tsrra, è. . . . Nel latino poi ho veduto che invece d' itiga*- 
aaria, è ingassara, e allora sarebbe più chiaro il gassara per 



femone KÌnrecoiiBDlto, dal 1831 al 1834 fu Piesideote della Rota Crìminala 
a Lncci. la seguito ebbe altre cariche consimili e più onorifiche, le quali perù 
Io distraevano con sao gran doloro dalle occuptEioni letterarie, di cui era 
amantissiiDO. Nei prìmi albóri del risorgimento nazionale, noi '49, ebbe un 
momento di notorietà politica per uns coraggiosa lettera diretta a Carlo liO- 
dovico di Borbone, duca di Lucca; dopo U quale riparù a Firenze; ma dì II 
a breve tornò in patria, e al suo ufficio, per la cessione del ducato alla To- 
scana. Mori il 23 febbr^jo 1858. Le Prose di Ini raccolse il figlio Rallaello 
in un volume (ProK di Luisi FoaKACuai, Firenze, Le Monnier, 1874), ove 4 
da leggere la Prefitzione. — Cfr. anche Ab. RiprABLB Fauicascoin, Della vita 
e degli scritti deWavti. Lttiffi Fbmaeiari (negli AtH della I. e li. Ateaiemia 
à£ IVomati in morte deU'aw. Luigi Famaciari, Lucca, Baccelli, 1859). 
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gazzarra. Goal sDa peggio ho detto il parer mio, senza avere po- 
tuto studiare il dubbio; né badare ai modo di eignificare la qua- 
lunque siasi mia eospezione. 

Nel caso che a Lei non sembrasse al tutto spregerole, la tra- 
duca in lingua e stile suo, e mi sappia grado del mio buon vo- 
lere: che, ora massimamente, di lettere non so più nulla, imbar- 
barito nello studio dei procMsi e nei corrotti libri che debbo svolgere 
con mano diurna e notturna. — Certamente ingassare per ingrassare 
noQ udii qui mai, salvo che in bocca agli scilinguati, ne mai lèssi, 
che mi ricordi, nelle antiche nostre scritture. — Contìnui a voler 
b«ne al suo 

Affez."" FoBNJkCuiii '). 

Lanca 35 kg. 1B4S 

P, S. — Il fo voto a Dio, potrebbe essere ancora per grazie 
a Dio, nel quale significato ancora si ode il prìmaddio (già lo- 
dato dal Tommaseo non mi ricorda in che suo scritto ) e il giu- 
raddio che qui suona male; sebbene pur troppo oggi sia uno zuc- 
cherino appetto agli orribili modi che adiamo in piazza, anche 
nelle bocche dei bambini. Io non sono punto scrupoloso; ma il 
troppo è troppo. 

XLI. 
Francesco Longhena *) ad A. Torri. 

Di Qinemi II ganiuro ISSO. 
Mio bv9n Amico! 

Riceveva qui jeri, acchiusa in una lettera della mia carissima 
Rodolfina la tua graditissima datata il 28 Xbre passato che mi 



') Io daU se agosto 1849 l'avv. Luigi Foniftciari scrìsie altra lettera al 
Torri, in cui ordinava le osservazioni fatte gi& in questa del So; la seconda fìi 
pubblicata dal Torri nella sua odi», del De oulgari Eloquentia (Livorno, 1850) 
a p. 70. Le congettare del Foiaacìari, sensati ssime, Bon confermate dalla crì- 
tica pia recente (vedi Zi! trattalo De Vitlgari Eloqvtntia per cura di Pio Rajsa, 
FitenKe, Saccessorì Le Mounier, 1896, p. 73 e ag.)- Il Bajna legge gassarra 
pei gaatara, Benxa lo scempiamente dell' r, anll'aatorità del cod. Trivuliiano. 

■) Nacque a Brescia il Zi gemuto 1796, mori a Milano il 2 novembre 
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dirìgesti « Milano. Sento con piacere che ti «iano state dì qualche 
conforto le due mie ultime lettere ; ma sono dolentissimo davvero 
di sentirti da tanti e tanti giorni in metzo a patimenti nerrosi, 
colla prevenzione che passerai cosi tormentato tutto l' inverno. 
Quanto mi spiace cotesta tua misera condizione di salute ! . . . , 
Se io potessi giovarti, tienmi dispostissimo assolutamente s fare 
per te quello che farei per me stesso, e perciò se sai e vedi eh' Ìo 
possa per te, e valga in qualunque modo, comandami ed adope- 
rami liberamente, come faresti con te medesimo. Fatti animo per 
altro e non attristarti, come hai sapato far sempre. 

Se hai occasione di scrivere a VieusseuT, salutalo ancora da 
parte mia cordialmente, e dagli le mie buone notizie, digli che 
mi sta sempre in mente ed in cuore il suo Archivio Storico, e 
che provo un vero dispiacere di non avere meco de' suoi mani- 
festi, o prospetti per usarne opportunamente. — Io certo resterò 
a Qinevra di pie fermo tutto questo mese, e febbraio prossimo, 
e, se partirò, non partirò che in Marzo per Parigi. — Digli per es. 
cJbe costì alla Bibl." pubblica di Ginevra, non vi sono che i primi 
due voi. del suo Archivio Storico, e che essendo anche lui Gine- 
vrino, non mi par difficile che la Bibl," pubbl." possa acquistare 
il séguito; io ne ho già parlato al Bibliot."°, che non vai motto 
ed anche al Presidente di cotesto Governo : ma torno a ripetere, 
m'incresce non avere Prospetti, anche per altri. 



1864. Studia nel patrio Heminarìo e nel Liceo, ma non proBegn) g^li itudj di 
inedÌRJDE cui valeva indirizzarlo il padre e conilBue pai vita diagruiaU. In- 
segnò In Tftrj Institati di Milano. Xel "21 fu coinvolto nei processi paliti ci e 
■contò 6 mesi di oircere, dopo i quali, liberato, gli fn tolto l' iniegoamento. 
Allora si diede a servire gli editori milanesi con articoli, e sorvejilla molte 
ristampe di opere varie. 'Iiadusie e scrisse molto. Si fece editore àd- 
Vltintrario attronomico di DanU Alighieri etpotto ed Ultatrato (Milano, Po- 
glìani, 1861 ] . — Cfr. nna Secrologia di IVanceKO Longhena , Armata 
H. T[abarrinìJ (aM'AriAiv. «ter. it<J., Serie HI, Tomo 1, Parte 2.* pp. 212-14); 
e per la bibliografia degli scritti di lui v«ili Opere diverte originali o tra- 
dotte dal Ptv/. FVance$co Longhena o (T allri per sua cura pubUicatt dal 
i818 al 1S48, Milano, Fnai, 1848. 
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À quest' ora tu aTrni già avuto altra mia lettera. — Fra le mie 
ricerche dantesche ch'io faccio continuamente per te e pel Marchese 
(TrivtUzio), col quale viro ottimamente, m' è capitato il seguente 
Opuscolo =- Lettre de Louis Bbu>bl à Corion de Nizas sur la manière 
de traduire Dante. Suivie de la traduction en vers frangois, du 
cinquième chaat de V Enfer, par M/Bridel, et de celle de Mr. Co- 
rion de Nìzas, atee des notes. Baste, imprimé chez Guillaume Haas, 
1805, in 8." Con motto ; Dun dum facìunt idem, non est idem ; 
di pag. 68. = Io non conosceva questa lettera, tu certo' la cono- 
scerai, altrimenti potrò dartene notizia compiuta. 

In questi giorni fu arrestato qui un sedicente emigrato, che 
dicevasi ap^nuolo, ed è forse un c6rso. Con lui il governo di 
qui si è impossessato di tutte le sue carte, corrispondenza ecc.; 
e si è verificato dalle sue carte stesse, essere niente altro che un 
emissario assoldato dall'Austria, da Xapoli, da Roma, da Modena, 
e d'altri Principotti Italiani per far assassinare alcuni emigrati 
Italiani che danno molto fastìdio, comprometterne diversi altri che 
vivono contenuti, e riferire su tutti gli emigrati di qui e della 
Svizzera. Bue Badesi disperati erano già pagati da un mese per 
compiere l'assassinio ecc. — Il detenuto stesso ha tutto confessato; 
ma non si lascia in libertà, se non venga reclamato da alcuno dei 
governi che lo hanno ad hoc incaricato. Vedi un poco come si 
procede dai nostri paterni governi! — Le notizie sono sempre un 
caos; nulla di positivo, nulla di buono per noi; assolutamente 
nulla! Confitto}-.' meo culpa! — Addio, mio Alessandro, addio! 
Anch'io ho sparso una lacrima di cuore sulla perdita irreparabile 
del mio ottimo amico Missirìni ! . . . 



Il tuo Francesco Lonobena. 
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XLII. 

Hontanari >) ad a Torri. 



IB ottobre '60. 

Mio caro Alessandro 

Mi avete fatto ridere colla mìa abilità indagatrice de' codici 
antichi. Io Qon ho né occhi da leggerli, né mano da trascrìverli, 
né cognizioni da sapere dorè si trovino. Tutta la mia abilità non 
ha mai consistito che in far capo con persona che possiede quanto 
a me manca. Spero che con quello ch'io trascriverò saranno adem- 
piti i vostri desideri'. La mia ultima lettera parmi fosse una ri- 
sposta alla vostra; sicché voi v'accusate di colpe che non avete: 
vada per quelle colpe che forse avete, ma non con me, e delle 
quali forse non vi accusate. Consultato ch'ebbi quel brano ms. 
dal Pindemonte, debbo credere ch'egli abbia veramente sbagliato 
nome, tanto perché non è probabile che uu figlio, il quale cod- 



'J H conte BuoTAuC Moittanam nacque a Verona il 22 giugno 1789. Co- 
nobbe fin da giovane Ippolito Pindemonte, che inipirò nell'animo di Ini deal- 
derio degli stn^j- Oltre il Pindemonte, conobbe molti altri illoatrl italiani del 
■no tempo, il CoBarì, ti Carrer, il Lorensi, rArrivabane, il Gargallo, ÌI Bet- 
teloni, il Viani, e sovra tutti il HaoEoni, i quali ne apprezzarono le nobili 
doti dell'animo e dell' iogegoo. Dotta molto in versi; i suoi acrittì ai 
trovano completi in sei volumi di Yen» e ProM di Bbhnab«ù Hostuiuu 
(Verona, Antonelli, 1854-56), in cui ricorrono avariatisBimi generi poetici: eie- 
gié, canzoni, sciolti, anacreontiche, sonetti, epigrammi, madrigali e tradaiioni; 
ò notevole il poemetto sulla Sciarada, appendice alit antiche poeticht. Tra le 
proae è da ricordare l'Elogio dcll'Àb. Lorenzi, l'autore della Coltmutone dti 
Monti, la Fifa di Silvia Curtoni-Terga, ma specialmente Delia vita e ddie 
opere d'Ippolito Pindemonte, libri tei (Ferri e Prott cit., voli. V e VI), 
minuta biografia in memona del concittadino amico e maestro. Il Hontanari 
morì di 78 anni il 28 aprile 1867. - Sul Montanari cfr. la Biografia dai 
Conte Bennassit Montanari Veroneee Ulterato e poeta del Prof. Puma Fnn- 
UTO (Venezia, Gtimaldo, 1867). 
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servò quella lettera dallo Spolvertai acrìtta al Costi, smarrisse poi 
la lettera eh' esso Spolverini scrÌTesse a suo padre ; tanto perché 
le parole identiche del ma. pìtidemotitiaiio sono in una lettera 
scritta in lei, non essendo niente probabile che lo Spolverini zio 
del Triasìno non usasse seco d'un modo più confidenziale. Vi spie- 
gherò a voce la prima volta che ci vedremo, e spero non ci vorrsn 
mica anni, reoigma dell'errante Medea. Ove usciasero notizie un 
po' particolareggiate del povero Giuseppe Giusti, vi prego non 
defraudarmene. Mi dimenticavo dirvi che a Ferdinando Negri manca 
dell' ultima edizione del Gtuadagnoli tutto ciò che precede la prima 
dispensa, e eh' ^li mi commette avvertirvene, e pregarvi ad adem- 
piergli questo difetto; preghiera che vi fo anch'io per me, difet- 
toso io pur parimente. Saprete forse ch'ali maritò la sua figlia, 
Taglia il vero, molto bellina; e, se noi sapete, imparatelo dal So- 
netto eh' io pubblicai per questa occasione e che qui vi trascrivo. 
Tante cose per voi a nome, non solo del Negri, ma anche de' miei 
dì casa, e sono di cuore 

// vostro Montanari. 

XLIII. 
Francesco Silvio Orlandinì ') ad A. Torri. 

Pregiammo Signore ed Amico 

Secondo che Ella avrà potuto raccogliere da un riscontro del 
stg. Le Monnìer, io mandai subito la copia della lettera del Fo- 
scolo a quel tipografo, acciò la serbasse per l'Epistolario. 



') Fbakoksco Silvio OeIiAndini nacque 1' 11 moggio 1805 et PietraflUa io 
quel di Siena Nel 1813 perdette la madre, p?r !a quale ebbe sempre un culto. 
Fece gli RtiidJ leg&Ii a Siena, benché con poca vocaKione, o li interruppe nel 
IB33. In quest'anno ebbe l'ufficio di maestro a Lucignuno, donde nel '36 passb 
a Livorno. Quivi dal '40 al '59 eaeriritù l' insegna mento libero, e conobbe il 
Giusti, col quale strìnse amioixia: era gii amico del Thonai, del Vannucci e 
dj altri illustri. Amantissimo di Virgilio scrìsse uno studio Di Virgilio e delle 
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Relativamente al Jiagumamenlo socratico di cui Ugo scrÌTeTa 
allo Schulthesias, le dirò che ira i manoscritti depositati presso 
quest'Accademia non se ne trova indizio alcuno. — Gli atti poi 
ielV Accademia Italiana un dì residente in questa città non sono 
passati minimamente neW Accadetnia Labronica, la quale, che io 
sappia, non ha avuto mai relazione alcuna colla prima. Lo stesso 
è da dirsi sul proposito del fondo delle copie dei due volumi de- 
gli Atti della stessa Accodetnia Itaiiana, dei quali non saprei in- 
dicarle il prezzo. 

Per tornare a dire una parola del Ragionamento Socratico, ag- 
giungo che ho procurato che ne fossero fatte delle ricerche presso 
gli eredi del fu D. Palloni, anch'egli già Spretano iaW Accademia 
Italiana, ma finora non mi è venuto fatto di saper nulla di po- 
sitivo. Mi resta a fare un'ultima ricerca, e questa presso gli eredi 
della S." Quirina Magiotti a Firenze, ove non è improbabile che 
quel lavoro esista almeno in abbozzo. Peraltro a questo incarico 
non potrei deputare alcuno, mentre gli eredi medesimi so che 
non lascierebbero vedere gli scritti foscoliani, che presso di loro 

nte opere (pabbl. nella Ouidn d^' educatore, i845), g tradurne le Georgiche 
JB versi. Cominciò un poema in lode dei Sabnudi, VArdoino. Partecipa bì moli po- 
Uticidel '48, prendeodo anche l'Iniziativa por una medaglia da offrirsi al Rossetti, 
nemico dei Papi, e scrisse un son. al Nicoolini, uno dei poctii antipapisti a 
quel tempo. Liberale di saldi principj, un giorno del '51, che passeggiava fu- 
mando per Livorno, avendogli un uffiziale austriaco chiesto il fuoco, ed aven* 
doglìelo egli dato per gentilezza, gitlò poi via il sigaro, con cui l'austriaco 
aveva acceso il proprio, e giura, come fece, di non fumar più. Pel primo an- 
niversario della morte di Carlo Alberto, fu in pellegrinaggio s Superga, e 
allora conobbe il Pellico. Alla sua operosa e patriottica iniziativa si deve il 
monumenta innalzato a Dante in Firenze. Ha la maggior beosmerenia del- 
rOTlandini verso le lettere Italiane fu la pubblicazione dei msa. foscoliani, spe- 
cialmente delle Grasie, da lui condotta a termine coll'ajuto della Mocenni-Ma- 
gioiti e del Vaselli e la cooperazione di Borico Hayer. Nel "59 ottenne la 
diretioDe del Liceo fiorentino. Morì il 25 dicembre 1865. — Ch. Siamisi^o 
BuNciARDi, Franeetco Orlandini wila sua vita e nei tuoi teritH, Firenise, 
Barbèra, 1868. 
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si conservano, se non a me soltanto. Questa indagine dunque io 
la farò certamente, ma quando avrò agio di trattenermi alcun giorno 
ft Firenze. 

Frattanto Ella, Signor mìo, aia persuaso che se in qualche 
modo potrò raccogliere qualche notizia che possa appagare i suoi 
eruditi desiderj non perderò tempo e gliela comunicherò. 

Hi creda colla pitt sincera ed affettuosa stima 

Suo dev.tno Obb.tno S. ed Amico 

F. S. OitLAtIDItlI. 
LiToroo £1 oMggio ISSI. 

XLIV. 
Giuseppe Mannuri >) ad A. Torri. 

DI Fireaze a.' 13 laglto ISKl. 
Canasitao Torre 

La vostra del 31 marzo venne a trovarmi a Forlì, dove m' era 
condotto non molto prima. Tornato di la, ritirai dal Molini il 
voi. IV delle Opere Minori di Dante con proponimento di ringra- 
ziarvene in breve, ma poi distratto da mille faccende, % sopra tutto 
dalla nuova edizione che sto preparando del Vocabolario, non ne 
feci altro. Anche la biografia del nostro Misairini mi volle a sé per 
un 10 e piil giorni. Fu letta il 18 del passato giugno all'Acca- 
demia delle Belle Arti in Ravenna in occasione della distribuzione 
de' premi. Prima, o poi la stamperò coli' indice delle molte opere 
scritte dall'amico, e quasi concittadino. Ma quest'indice, a bea 



') Nacqaa presso Ceaena il 18 Marzo 1800. Animìnttiire del padre Cesari, fa, 
come lui, gran fautore degli scrittori del Trecento. Il buo Vocabolario, del quale 
condusse a termiae due eJiuonì, fii causa di acre polemica fra luì e il Nannucci. 
Nel 1841 fu nominato Accadcniico della Crusca. Dettò molte Inscrizioni (Fì- 
reoze, Passigli, 18-19), inferiori perù di inerito a quelle del Uueeì, non ohe a 
quelle del Oiorduoi. Raccolse in due voli, l'epistolario del Cesari. Mori U 26 
settembre 1876. Tedi su di lui VElogto di Cbsabb Ouasti (in Op. àt„ voi. 
flit, pp. S57-267). 
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compilarlo, mi riesce difficoltoso; colpa del mancar io de' vari 
giornali in cui furono per lo pia innestati i vari articoli suoi. Il 
catalogo delle voci e de' modi di dire del Convito, che si potreb- 
bero allegare in VocAb." oltre ai già allegativi, fu da me compi- 
lato, è buon tempo, in tante cartucce, che dopo lungo cercare ho 
trovate testé '■). La nota delle voci citate in Crusca, che dite avermi 
mandata, vedrò di trovare. Del resto, io non posso avervela chiesta, 
essendo io già fornito da otto e più anni di un catalogo di tutte 
le voci di ciascun' opera di ciascuno scrittore citate nel Yocab., 
da me compilato con una esattezza maravigliosa. 

Se voi, quando pubblicaste VOttimo, aveste avuto quest'indice 
mio, non avreste omesso molte voci, come molte ne sono omesse 
in tutti i cataloghi pubblicati sullo spoglio fatto dal Veneziauo. 
Io col meKzo di questi indici ho potuto porre la citazione alla 
maggiore parte degli esempi che in Crusca ne mancano, come 
vedrete nella nuova edizione. Gran vantaggio sarà questo per gli 
studiosi, oltre ai molti fallì di allegazione che ho corretti nel far 
questo lavoro. Eccovi la nota delle cose da me pubblicate. 

L'unita, che vi prego di gradire, è l'ultima. Addio 

Jt V.0 aff.mo aiHieo 
Quia. Minuzzi. 

XLT. 

CHaseppe Campi ad A. Torri. 

DI Cupolago, ao IngUo, 1854. 
jlfio Onorando Padrone! 

Rispondo senza indugio all'umanissima sua 12 corrente, ed ora 
ricevuta, incominciando dal ringraziarla per l' enunciatomi regalo 
del Voi. IV dell'Opere minori di Dante. Scrìvo a Torino, onde mi 



') n Torri aveva pregato (del reato, dopo proposta spontanea del Hanaui) 
l'amino, di fsK, perla sua edi2. del Convito, lo spoglio delle voci e dei modi 
di dire di questa opera daoteaca, i quali potevano essere registrati, oltn quelli 
già citati, nel Vocabolario della Crusca (cosi in una lettera del Torri al Xa- 
nnui, del 15 giugno 1^1 ). 
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sia tosto spedito uà dono si prezioso, siccome mi consentono di 
argomentare le sedale cure per lei poste ne' volarai precedenti. 
Ogni discreto leggitore le saprà grado e firazia dell'usata dili- 
genza e della durata fatica in tanto stremo di ajuti editi ed inediti. 

Le varianti del CrniDÌto da V. S. ordinate in tabelle e tratto 
dalli sei ma. obe mi accenna, staranno bene alla fine d'ogni ca- 
pitolo, siccome ha divisato di fare; ma io' penso nondimeno che 
tornerebbero più comode agli studiosi poste a pie di pagina, ci- . 
taodo, per brevità, i mss. con un numero od una lettera. 

Farmi averle scrìtto sin da Parigi come nel verno del 1824 Ìo 
trovassi in Verona, nella Biblioteca di quel Capitolo, un esemplare 
del Convito della magnifica ediz. del Zatta, tuttoquanto postillato 
ed annotato dal diligeotissimo ed arguto Perazzini, che si giovò 
de' mss. Canonici per emendare la lettera del testo. La ressa, che 
mi venne allora fatta da quel bibliotecario, non mi consenti un 
maturo oHame d! quel lavoro ; ma dal poco che ne vidi mi parve 
fatica da farne gran capitale. ÀI Monti ed al Trìvulzio ne parlai 
in Milano, e, per giunta, lasciai loro in proposito un Promemoria 
scritto. Tanto bastò ad indugiare di due anni la loro edizione; ma 
nella loro prefazione non fecero motto del Perazzini. N'ebbi vi- 
vissimo dispiacere, e divisai di correre a Yerona per li debiti rì- 
Bcontrì ; ma fui impedito da domestiche faccende, e il tempo ac- 
cettevole si fuggi. 

Ciò che io non feci, spero già fatto da V. S. e confido ch'Ella 
saprà rendere al dotto arciprete di Soave la debita laude, la de- 
bita giustizia. Tre giorni e tre notti passai in Soave nel dicembre 
del 1824, nell'esame di un lavoro inedito del Perazzini, con gran 
diligenza scritto ne' larghi vivagni del Dante del De-Romanis in 
4*.> Erano note critiche al cemento del p. Lombardi, argute, giu- 
diziose, degne di essere pubblicate ; e l' esemplare era allora pos- 
seduto dal sagristano di quella chiesa. 

Se avessi materìali acconci all' esimia sua edizione, Y. S. deve 
pensare che gliene farei libero dono ; ma non ne posseggo ; e in- 
tomo agli studj fatti in proposito mitle mi serve la memoria. 
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L'egregio mio amico &vt. Jacopo Ferrari da parecchi anni dà 
opera io Firenze a siffatte ricerche; e se V. S. vorrà rivolersi a 
lui, non dubito che lo troverà ìd ottima disposizione. 

Le veuti Canzoni morali di Binde Bonichi da Siena, illustrate 
con note, le ho qui meco. L'avv. Ferrari aggiunse alle mie altre 
sue annotazioni; e penso che abbia migliorata la lettera delle 
Canzoni con l'aiuto de' mas. fiorentini. A lui scrivo oggi atesso 
in proposito, e gli dorò carta bianca; perché tornerà, al caso, più 
agevole al suo amico di Siena l'intendersela con esso lui. Anche 
di questa sua proferta quanto più sa la ringrazia il suo 

D.mo GiMPi. 

XLVI. 
Oarlo Tenca ') ad A. Toni 

Uil«Do Si fabbnjo 18&S. 
Egregio Signore 

Sono già alquanti giorni che il signor Longhena mi fece te- 
nere in suo nome tre volumi delle Opere minori di Dante che 
mancavanmi a compimento della raccolta, ch'ella con tanto senno 
ed amore dirige. Il quarto io lo tenevo già, come offerto da lei 
olla redazione del Crepuscolo. La spontaneità e la gentilezza del 

') Queato nobìliasima ciltadiao d'Italiu nacque di povera famiglia ìd Mi- 
lano nel 1816. Dotato d'alto ingegno, si dedic5 eoa amore alle lettere, che nella 
prima metà della sua vita operou alternA con la politica, a cui fa apìoto 
dall'oCFetto grandiBaimo per la patria. Giovano ancora, nel '45, prese la dire- 
zione della Rivista Europea, ove con lui collaboravano i migliori Krìttori 
lombardi. Dopo aver preso parte ai fatti del '48 ed eBsere stato segretario iti 
Governo prowisorìo di Hilaao, esulò io Toscaoa, e tornato in patrio, prese a pub- 
blicarvi il Crepuscolo, < Era notte buia davvero, noD solo io Italia, ma in tutta 
« Europa nel Gennaio del 1850, quando a' di 6 usciva a luce il primo numero del 
M minvn periodico; ma il Tenca e i 8U0Ì animosi cooperatori scorgevano gli spleo- 
telucaui cbc imporporavano il lontano orizzonte e divinavano la luce 
reva sorgere sulla penisola e sul mondo, prima ancora che leorreate un 
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dono mi obbligano a qod tardare più oltre a reudergliene tìvìs- 
sime grazie, tanto più YÌve in quanto che io non bo fatto nulla 
che possa meritarmi tanta cortesia. Il cenno, eh' io diedi nel mio 
giornale del libro della Lingua volgare, era un povero e scorso 
tributo ch'io non potevo dimenticare verso una fatica cosi utile ed 
onorevole, qual è quella di divulgare le opere meu note del gran 
poeta e di presentarlo intero agli studi»BÌ Italiani. Ella accolse 
quel cenno con benevolenza maggiore di quel che meritava, ed io 
debbo essergliene gratissimo. 

Sento che tra breve ella darà in luce il Convito, dopo di che 
non le rimarranno da pubblicare se non le Poesie Liriche. Io non 
posso che far plauso a questa sua impresa ed augurarle successo 
condono alle cure da lei postevi. Intanto io le rinnovo le espres- 
sioni della mia gratitudine, e son lieto che mi sia oS'erta occa- 
sione di potermi protestare colla più profonda stima 

Suo DtvotUs." 
Cablo Tenga. 



4 decennio >: cosi Alusandro D'Akcoha (Carlo Tmea, nelle Yarielà ttorìche « 
UtUrarù, Serie II, UiUao, Ttevas, 1885, p. 387). L'audace e geneiOM pub- 
blicaziODe B^ttimantile, ove col Teaca ed altri molti scrisfiero il Maataranì, il 
Bosa, lo Zanardellì, il Cantoni, ces&ava coU'affsrmaTBi della indipendenia Ita- 
liana. Né qui finÌBce l'opera del Teoca, che fu pei ietto legiaUture deputato 
al Parlamento. Con le benemerenze politicbc nel Tenca andarono unite quelle 
didattiobe, cui dedicò quasi eacluBivamcnte l'ultima paito della sua vita, come 
Consigliere d'istroEioae pubblica e Preaidente della Giunta per la licensa li- 
ceale. Mori il 4 settembre 1883. — Servono a fiirci conoscere l'altesia d'animo 
dell'illustre milanese, oltre t' articolo del D'Ancona, quelli clie gli dedicarono 
Pasqetalb Villabi (Carlo Tenca, negli Scritti vari, Bologna, Zanicbelli, 1894, 
p. 511 Bgg.) e Oactano Nbosi {Carlo Tmea, nei tumori mondani, Milano, 
Eoepli, 1894, p 81 agg ); il Tenca si dipinse benissimo nel eon. Di popol nato 
e in povertà nudrito. — Sul Tenca vedi Bpecialmente Tvllo HAsSAaAHi, Carlo 
Tenca e il pensiero eiviU dd svo tempo con ona scelta di poesie postume 
inedite e ritratto {Uilano, Hoepli, 1886; 2' ediz. presso lo stesso editore nel 
1887). U Uasaarani ha raccolto in due volumi (Uilano, Hoepli, 1888] le fVo.-e 
e Poesie scelte di Carlo Tbhca. 
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Oatarìna Bon-Bremonì ') ad A. Toni. 



iVey,"* Signore 

Qlierho detto io che la mia salute, poco sicura, sempre m'in- 
toppa ne' miei progetti! Fui tra il letto e la stansa quasi un mese, 
con due cacciate di sangue; ora b la debolezza e il malo stare 
ohe ne consegue; ed intanto i versi dormono '). Mi mette in pena 



') La coate«>a CiTiainA Bo» nacque a Verona il 28 ottobre 1813, e bì 
DurìU nei Brenzoni; lìi ralente poetessa, e cominciò a darne saggio nel '39, 
quando stAmpò anonima 1' ode su l' Armonia. 1 suoi veni si lanno lodare 
per alteaza di sentimento e nobiltà di concetti: citiamo il Canto Dante 
e Beatrice (Pisa, i853), il Carme ad un amico di Pania (Pila, 1850), I Cidi, 
carme dalla BoD-Brensoni dedicata alla illustre scozzese Maria SomerriUe, cha 
■ODO forse la sua miglior composiziona poetica. Nel '50 aveva anche diretto 
un Carme al Manzoni. Nella primavera del '56 viaggiò l' Italia, ma di ritomo, 
a Verona, il 20 settembre dello stesso anno la colpiva la morte per una ma- 
lattia ohe la travagliò tutta la vita. - Sulla Bon-Brensoni vedi la Camme- 
moratitme che ne fece per l'Accademia Taldamese Alissamdbo Toaai (Pisa, 
Prosperi, 1856) e specialmente le Poesie di Oatkbika BohBbehzohi preee- 
dttle da una biografia dd dott. Angdo McMedaglia ( Firenze, Barbèra Bian- 
chi e C, 1857), su cui cfr. nella Rivieta di Urente diretta da Atto Van- 
nucà, voi. Ili {1858, pp. 110-117 ), l'artie, intitol. Caterina Bon-Bremoni ove 
si dinne interessanti notizie di poesie palriotticha inedite della scrittrice ve- 
ronese ( specialmente di una NoveUa drammatica intitolata Qiawttetta dal 
Monte Amiata, che parla della battaglia di Curlatone) e di due scrìtti ano- 
nimi in prosa della medesima: Ottica eopra e le voci del popolo > Canti popol. 
di A. Berli scritti sui temi di mtuica popo'are raccolti da Teodoro Zatco, 
Padova, Ciesciiii, 1812 (nella Qatzetta di Veneiia, 28 aprile 1843], e « Soo 
corio ad un rovescio di fortuna >, quadro del cav. Giuseppe Molleni, xUu- 
ttratione di una Donna (1845). 

*) Si tratta di una poesia d'ai^omento dantesco, di cui il Torri aveva pre- 
gato la poetessa veronese, per anicchirne la ma raccolta di poesìe intorno a 
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il pensiero ch'Ella forse aspetti questa poveretta che va zoppi- 
cando sul Parnaso (frase codina!). — Senta, io soglio andar alla 
buona in tutte cose, perche i giri mi paiono tempo perduto : i versi 
su Dante io li ho cominciati, ma sapere quando li finirò m'ò im- 
possibile, ed Ella sarehbe troppo cortese se mi volesse attendere. 

Se la mia salute si rafforza, io non mancherò di occuparmene, 
e come sempre di cuore, poiché tale è la mia natura; ma ss non 
potessi! lo non voglio ch'Ella abbia pur il minimo danno per 
cagion mia, e si ricordi che con questa mia dichiarazione, io in- 
tendo togliermi tanta pena dall' animo, assicurandola che la pub- 
blicazione del suo libro mi sarà carissima ad ogni modo. 

Son oltremodo grata al direttore dell' Etruria, pel gentilissimo 
articolo di cui mi fu generoso, e vedendolo la prego di rendergli 
grazie in mio nome. 

Mi dia qualche volta sue nuove, e mi creda sinceramente 

Di Lei obb. aff. 
Caterina Bon-Bbeszohi. 



Dante, ed è il Caoto Dante e Heairiee, 30 agosto 1853 (Pisa, Pieraccini, 1853). 
Sulla BoD-Brtnzoai ecco una lettere di Silvestro Centofaetl al Torri : 



3 ott.» 1860 
Debbo rÌDgriui.irTÌ di aTormi fatte leggiere i versi della Signora Conteasa 
Boa-BrenzoDÌ ; ma prima bìBOffoerebbe cb'io riagraziaaei Lei che ba saputo 
Bcriterli pieni del piacere delle Musa. La bellezza dell'iagegno panni essere 
in qneate e^gia Donna pati alla gentilezza dell'animo tutto italiano. Qua 
e li aliMiDe cose forao potrebbero esaei fotte anco più belle dalla maoo per< 
f^onatiice dell'arteSce. Bd alle visioni e fontasie voirei cbe ogni poeta apriaae 
l'aDÌmo quando imperiosamente le crea la profonda viitù delle cose vere. Ha 
p li nei pai ni ente vorrei ohe la aignore Caterina vi mandasse spesso delle sua 
poesie pecche voi le fareste leggere &nao a me, ed io fra i nostri dolori per 
le oOM pubbliche vi troverei il Nepente di Eltna. Quando le donne di una 
naaione sentono e scrivono come la eigoora Bou-Breoioni, questa nasione non 
pa6 perire, perché anco gli uomini debbono sapere di esser vivi s di avere una 
patria. Addio, carissimo. 
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Alenandro Torri a O. B. Oialianl ']. 

Amico Gentilissimo, 

Più IG dicembre 1S63. 

Più chs m'ÌDoltro nella lettura delle vontre Correzioni e nvte 
al Cmvito, e più mi coavinco che una gran parte dell' anima di 
Dante è trasfusa ìn voi, parendomi udire Ini stesso dare in questa 
sua maggior prosa la giustificazione e spiegazione de' pensamenti 
espressi nella Commedia o viceversa, ed interpretarle l'una col- 
l'altra, tanto avete presejiti i luoghi paralleli d'ambedue, e in- 
g^nose Bono le deduzioni e gli schiarimenti che porgete alla retta 
intelligenza dei passi dubbi o non bene intesi dai precedenti espo- 
sitori. Onde anche in questo egregio lavoro ^giungeste novelle 
prove che il miglior interprete di Dunte è Dante medesimo nelle 



*) O. B. QiuLiAHt nacque a Canelli oell'ABtigiaoo il 4 giugno del 1818; 
nel '36 si aggregò al Collegio dei Somascbi, che aveva gii un valente dantiatA 
1 p. Ponts. Nel 1844 etampù l'illustrazione di un noto quadro di Carlo Cri- 
ano Vogel di Togelatain («ut quale cfr. Scabtìzzihi, Dante in Oermania, 
rte II, p. 95 sgg. ), che fu anche illustrato da G. Casblu. (V. Open edile 
aoitume di Q. Cabblla, Firenze, Burbera, I8S4, voi. II, pp. 397-414). Nel '44 
Giuliani acrìsse anche i suoi studij Sul vellto allegorico e DMa riverenza 
: li. A. portò aUa sommn autorità pontificia. Proposto ad onorevoli uf&cj, 
;Btiò la cattedra di Eloquenza sacra a Oenova. Nel '45 die un saggio del 
i commento a Dante fissando il princìpio; Dante epiegato con Dante. Suo 
incipale studio fu poi la ristampa di tutto le opere dell'Alighieri con corre- 
ini di testo e commento. Nel 1860 su proposta dì Qino Capponi od Enrico 
ggi venne doetinato a spiegar Dante in Firenie, ove nel 71 fu fittto acca- 
mico della Crusca. Morì Dcll'll genn^o 1884. Singolare attestato di onore gli 
>de il Witte, quando dedicandogli il II voi. delle sue Dante- Foraehungen lo 
iamò maeitro di color che s'ingegnano di penetrare i reconditi pensieri del di- 
to Poeta (1879). — Dulie opere del Qiuliani ricordiamo il Metodo d' commentare 
CominediadiD. A. {Fitaaze, Le Monnier, 1661); la Vita Nuova e UCanamtere 
D A (Firenze, Le Monuicr, 1868); Arte patria e religione (Fireoco, Le Hodt 
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rarie sue opere ravvicinate insieme; nel che la tenace e pronta 
vostra memoria v' ajuta meraTÌgliosamente, facendovi ricordare al- 
l'uopo i discorsi e concetti dall'Autore similmente ragionati al- 
trove. E ciò accresce il desiderio che per voi si compia presto 
l'assunto di cui deste si lumiaoso s^gio nelle Prose italiane; il 
qnal desiderio me lo sentii ripetere da quanti le hanno lette, ed 
anche in Pisa dai non pochi a cui ho prestato il vostro volume. Eia 
dunque, macie animo, e sollecitate la pubblicazione dell' intero co- 
ntento, che appaghi le brame suscitate, e giovatevi del vigore e 
pienezza dell'età e dell'intelletto, onde lasciar opera duratura di 
voi finché viviÀ nella memoria degli uomini e sarà studiato ìl 
nostro Dante. 

Qià vi dissi in altra mia che da parecchie delle lezioni nuova- 
mente introdotta nel Convito dagli editori milanesi m' ero allonta- 
nato ristabilendo le antiche; ed ora vie più mi trovo confortato 
dal vostro esempio ed appoggio, come prima dal Pederzini-Ca- 
vazzoni, dal Galvani *), e di recente dal Fanfani, in un discorso 



nier, 1879), in cui risUiDp6 vari stn^j e discorsi sa Dante; Il Cotmiio di D. A. 
(Firanie, Le Moonier, 1875); La Commedia di t>. A. raffermata nd testo giu- 
nta la ragione e Parte dtWautore (Firenze, Le Honnìer, 1380); le Deline dd 
parlari toscano, 2 voli (Fiienie, Le Monnier, 1880); e le Ope^ latine di D. A. 
(Fiienie, Le Honoier, 1878-83). — Tra le numerose commemorazioDi del QialiBOÌ, 
vedi C. OuisTi, Elogio di 0. B. Oitiliani (nelle Opere di C. Quàsti: Rapporti 
ed Elogi rit., p, 468-83); Commemoraiione di 6. fi. Oiuliani fatta da CiSLO 
Vassallo, Torino, 1H84 (negli Atti d. R. dccad. di Scienze, voi. XIX); Mon». 
JàC. Bbrhabdi, Intorno a 6. B Oivlianie a' Commentatori deUa Ditrina Com- 
media (negli Atti del R. Iitit Veneto di Se. lett. e arti. Serie VI, Tomo II); 
Giacomo Polbtto, Cenni s» Giambattista Oiuliani con documento awtobio- 
grafico (Prato, Liei, 1884 ). — Ne parlorODO anche A. Cohti nella Rassegna 
Nat'ionaU (voi. XVI, p. 421-431) e A. Ds Oubbiihatib nei Ricordi 1»ograficÌ 
(Pirente, 1872), pp. 306-23. 

*) QiovANin Oalvani d. a Hodeoa il 24 giagno 1806, si dedicò alle ma- 
tematiche, dallo studio profondo delie qnali lo trattenne la malferma solate. 
StudiA in compenso greco e latino eoo l'amico don Celestino Cavedoni; e nel 
medesimo tempo cominciò i suoi studj di provenzale (1821). Consigliato dal 
Cavedoni si recò a Bologna ad imparar lingue con lo Schiusi è col Meuo- 
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su l'abuso della crìtica nella pubblicaziotie degli scritti antichi (Me- 
morie modenesi di Religione, morale e Letteratura, a. 39). 

Alla mia stampa credo poter dar mano in Qeunajo, terminato 



fonti. — Ebbe in séguito onoriSci incarichi dal duca di Modena: nel '39 venne 
&tto aggiunto alla Biblioteca Estenae, di cui nel '38 fu vice-bibliotecarlo e 
infine bibliotecario. Dal '39 diressi, io patria, la tipografia Camerale; nel '42 
fu nominalo Conte. Nel '48 era delegato del Uinistero dell'Interno pei la città 
e provincia di Beggio; net '50 fu Consigliere presso il Hinistero degli 
affoii esteri. Altri incarichi ebbe fino al '59; da allora, fedele al duca eatense, 
non accettò piA uffici pubblici. I suoi meriti di filologo, riconosciutigli >pe- 
cialmeote per le Ottervationi /alla poesìa de' Trovatori (1829), che flirono il 
suo primo lavoro di questo genere, e per i suoi Btuilj sulla lingua italiana, 
gli valsero di esser fatto socio di molte accademie, e nfl '43 di quella 
dalla Crusca. Alle occupaiìoui filologiche tornò, sebbeoe con minor lena, 
quando si fu ritirato dalla vita pubblica. Fu amico del Giordani e del 
Leopardi; mori il i9 aprile 1873. — Cfr. le Notizie intorno atta vita ed 
alle opere del Conte Cotnmendator Oiovanni Qalvani di Modena, raccolte dal 
Dott. Akionio Hàsuiilli, Modena, 1874. - Bìcordiamo i principali stuilj dan- 
teschi del Oalvisi: Dttbbi sulla leiione di un verso neUe LiricJie dì Dante 
(nella Strenna filologica) ; Postille al Co>iviU>di D. A.; Saggio di alcune po- 
stille alia D. C. con una lettera infine aWmtlore (ai primi dieci canti della 
Commedia; Modena, Vincenzi, 1828); À'evne postWe al primo Canio deU' In- 
ferno, al Chiariss. S. Prof. M. A. Parenti accademico della Cr^aca [Modena, 
Eredi Soliani, 1831 ); Della origÌHC delle voci NOBir.8 e nobiltI contro l'opir 
nume di Dante nd Convito, Lettura di Q. Qalv&vi ( Modena, Eredi Soliani, 
1831 ); Della origine delie voà Pbbsuadbbb e PeasaASiOHa ad Uluttraxione di 
vn luogo di Dante nel Convito, Lezione di G. Gilvam (Modena, Eredi Soliani, 
1831); Degli aggiuntivi cognati e della aUiteratione ad UliutratioTie di un 
luogo di Dante netta D. C. (nelle Lesioni Accademiche, Modena, Vincenii e 
Bossi, 1840, li, 17-31 ); Dell'armonia deUe parole imitativa le cose che ti vo- 
gliono esprimere, ad iUustraitOne di un liwgo deUa D. C. (nelle cit. Lez. ae- 
cadem., II, 1-16); DeBa arigirie e ddla significatione della voce Aooismibb ad 
illustrazione di un luogo di DanU nella D. C. (Letioni cit., II, 31-50 ); Della 
voce Bàmouna usata da Dante (nel Giornale letterario acientif. di Modena, III, 
357-61 ); SuW appellativo di Dottorb dato da Dante ai poeti illustri, Lettera 
di G. GaIiVini aifamic» Ibrtunato Cavazzoni-Pederzini (8 gennaio 1847, 
Modena); Spiegazione di un luogo di Dante nel CanUi XV del Paradiso, al 
Ch. sig. eav. Antonio Cappati (1870); ecc. 
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chMo abbia il confronto di un codice assai prezioso del Convito, 
già registrato dalla Croaca, che ora non è piCi fra' suoi testi né 
in Firenze, e che mi fu passato fìduciariamente ; sarà l'ottavo di 
cui ho potuto profittare, compresi 1Ì due vaticani, de' quali voi 
pure vi serviate, e del cui spoglio vi pregai essermi cortese, poiché 
quello mandatomi dal povero Ponta mi riesce qua e là confuso. 
Vi ringrazio dunque quanto mai io posso della generosa co- 
municazione che mi faceste delle predette Correzioni e note uti- 
lissime, eh' io reputo il miglior giojello onde sarà adomo il mio 
libro, nel quale entreranno fedelmente ai siti cui si riferiscono; 
e se nel collocarle mi si affacciasse per avventura il bisogno d' in- 
terpellarvi a mio schiarimento e istruzione, non duhtto che mi 
sarete pur compiacente de' vostri lumi 

XLIX. 
Carlo Wìtte ad A. Torri. 

Hall* 36 dio. IBSi. 
Signor Professore ossequiatìssimo 

Appena essendomi giunto il gentilissimo di Lei foglio in data 
dei 4 corr. mi affretto di ringraziamela caldamente e di rimediare 
all'errore commesso dal mio amanuense. Il passo di cui mi & 
cenno va letto come s^ue : 

" Spero che, proseguendo lì più ardui slanci dell' umana mente, 
egli possa trovare risposte ai duhbj, che nel piti fiero cimento non 
gli avea saputo sciogliere la religione, imperfettamente allora da 
lui intesa ,. 

Ella intende dunque che una riga intiera sia saltata nell'apo- 
grafo. Aggiungo un'altra correzione, meno essenziale, ma pure, 
per quel che mi sembra, non senza qualche importanza. I passi 
del Convito riferiti nel mio articolo non sono che accennati, e 
credo che sarebbe meglio di aggiungervi le citazioni precise. II 
primo passo dunque si ritrova nel tratt. IV, cap. 26, il secondo 
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tratt. II, cap. 1. I luoghi nei quali l'autore promette di ragionare 
della giustizia qoh sono veramente * molti ,, ma bensì due (I, 12, 
e IV, 27 ), Le due ultime citazioni poi si riferiacono al tratt. I, 
cap. 8. e tratt. III, cap. 15. In vece di dire * si riferiscono a un 
passo della Canz. XIII , sarà più opportuno di mettere ' Canz. cbe 
comincia Doglia mi reca neUo core ardire g. 

Bramerei inoltre che s'indicasse, come già dal Fraticelli (face. 
CXCVIII) fu osservato, l' ultimo luogo tra le canzoni del Convito 
essere da assegnarsi a quella che comincia Doglia mi reca. 

Mi congratulo con Lei che i suoi lavori siano arrivati a tal 
segno da poter oramai cominciar la stampa del Gotwìto. Per con- 
tribuirvi anche da parte mia secondo le poche mie facoltà, Le ac- 
chiudo una nuova centuria d'emendazioni, ch'Ella, per quel eh' io 
spero, giudicherà, almeno in gran parte, giuste e corrette, se le 
confronta, non col testo alterato dagli editori Milanf^i, ma bensì 
con quello de' testi manMcritti. 

Ho fatto un lavoro consimile tanto per la Vita Nuova quanto per 
la Monarchia e VEloqumza volgare, opere tanto bene da Lei corrette 
ed illustrate. Sono persuaso eh' Ella converrà meco, gli errori di 
questi testi essere tanti e tali, da uon poterne venir a termine 
con un lavoro solo. Vorrei pubblicare insieme tutte queste emen- 
dazioni, e credo trovar modo di combinar con un libraio di Lipsia. 

L'opuscolo non potrà farsi troppo ristretto, dovendo aggiun- 
gersi anche le giustificazioni. S'intende che non mancherò di man- 
darlene i fogli spezzati, appena che saranno usciti dai torchj. Credo 
di arrivarne ad una buona dozzina. Mi servirà dì prodromo un ar- 
ticolo critico sopra le sue edizioni delle tre opere ora nominate. 
Mon mancherò di rilevarvi li grandissimi di Lei meriti, ma di- 
mostrerò che queste siano fatiche da continuarsi per piti secoli. 
Subito che sia pubblicato, l'articolo Le perverrà sotto fascia, e 
sono persuaso che non troverà difficoltà di farselo tradurre da 
qualche persona pratica della nostra lingua. 

Spero eh' ella sarà contenta del modo con cui parlo dì questi 
insigni e faticosi suoi lavori. 
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La ringrazio moltissimo del gentil dono dei suoi Àueddoti, cbe 
vedrò progredire cou sommo interesse. Spero iu ogni modo che 
fanno 1853, che Le auguro felicissimo, mi procurerà il Iwne di 
rivederla. Xon sono ancora deciso, quale dei miei piani di viaggio 
sarà finalmente eseguito ; ma tutti combinano, u ricondurmi in 
quella bellissima e prediletta Toscana. Basta che Iddio mi con- 
servi in buona salute, e mi somministri i mezzi occorrenti per 
un viaggio tale, che per questa volta intendo fare colla mia fa- 
miglia. 

Ella ini farebbe un piacere dicendomi, se a Pisa si potrebbe 
trovar un copista per l'opera del p. Quido Yernani, destinata a 
confutare la Monarchia di Dante, ed a quanto potrebbe montar 
la spesa dell'apografo. 

Pregandola di riverir da parte mìa l' illustre prof. Giov. Rosini 
e le altre persone che potrebbero ricordarsi di me, La prego di 
onorarmi presto di qualche riga e di credermi sempre il di Lei 

Obh.mo aerv.re ed amico 

Cl&LO WiTTS. 

L. 
(HuBeppe Todeschini ■) ad A. Torri. 

Vicenza il 3G g insilo ISST. 
Preg."' Signore 

Ho inteso con sorpresa non lieve dalla grata sua data in Pisa 
il 12 corrente ed impostata il 21 in Bologna, che Le sieno giunti 
gli opuscoli da me inviatile, e non Le sia giunta la lettera da cui 

') OmsBPPB ToDEsoHiNt nacque il 18 geno^o 17^ a Viceasa; studiò leggi 
a, Bologna notto la guida di Pellegrino Bossi ed altri illustri e vi ai UureA 
nel 1815. l'umpi ponderosi lavori di diritto, e poi, datosi all' insegnamento, 
nel 1824 ottenne la cattedra di diritto naturale e penale a Padova. La debo- 
lisuma salute non gli permise di tenere a lungo l' ufficio e nel 1830 ne fu 
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quelli erano accompagnati. E pure e gli unì e l'altra furono senza 
dubbio messi in posta contemporaneamente e coUu stesso indi- 
rizzo. Dopo il tempo trascorso non ho speranza che quella lettera 
ritorni alla luce, e perciò, tenendola come smarrita, dovrò tornare 
ora su quegli oggetti che ivi erano toccati. 

Riconosco unicamente da Lei il favore inaspettatamente con- 
cessomi dell' aggregazione all'Accademia Yaldarnese, ed a Lei ne 
fo i debiti ringraziamenti ; pregandola net tempo stesso di far 
sentire la mia gratitudine al Goosiglio Accademico che mi fu cortese 
del suo voto. L'opuscolo sul diritto di con7ittbio sembrandomi con- 
sono alle occupazioni storiche ed archeologiche dell'Accademia, 
intesi dirigerlo ad essa, come un tenuissimo segno della mia ri- 
conoscenza. E se fosse necessario od opportuno che riguardo alla 
mia aggregazione io indirizzassi qualche riga alla Presidenza, o 
alla Segreteria, prego Lei di additarmelo. 

L' opuscolo dantesco fu diretto propriamente a Le! '): ed io 



remoBBO. Scrisse alloro una serie di lavori di critica di vario genere. L'inae- 
gnamenta g\ì fu restituito da Ferdinnn'ol nel 1835, ina egli nel '41, nuo- 
vamente abbattuto nella salute, lasciò pei sempre la cattedra. 81 dedicò al- 
loro a un nuovo orJine di studj quasi iateramente Ietterai}, specialmente dan* 
■chi, acquistandovi gia.n fama; lo SciaTAzciM {Eneiciop, dantaca, VoL I 
p. 233) dice che it Todeachini inizib la scuola etoiico-critica negli attidj dan- 
te»clii. Korì il B maggio 1869 dopo lunghi anni di profonde soffereoze. Oli 
SeritH tu Dante di lui furono raccolti dal suo amico Bartolomeo Bressan (Vi- 
ccDEH, Burato, 1872) in duo volt , il piimo dei quali è preceduto da un'affet- 
tuou biografia (pp. I-XXXV). Il BanssAH pubblicò una lettero (16 dicembre 
1833) del Torri al Todeschini (SrtHtti cit., II, p. 187) e una del Todeachini 
(28 dicembre 1833) al Torri (II, 193 sgg.). nonché le PoatiUe del TodeBchini 
al Convito eoa le Oaservoiioni su di esse del CAvmoHi-PBDsazut (II, p. 108 
sgg. e p. 188Bgg.). 

■) L'opuscolo del Todescbini, di cbe qui ai parla, è la Difesa di akune 
interprefationi danUacht impresse a Padora nel 1856, Padova, Bianchi, 21 
gena. 1^7 (Cfr. Fesbazzi. I, 570). L'altro opuscolo del Todeschini, di eoi 
in quello si prendeva la ditesa, conteneva l'Interpretazione letterale di trt 
luoghi deli' Inferno di Dante, Padova, Bianchi, 1856. 
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avrei nnito volentieri ad esso quell'altro a cui esso si riferisce, sa 
cosi quello come questo non fosse stato pubblicato in uno scar- 
sissimo numero di esemplari. Peraltro il secondo rende meno im- 
portante il primo, del quale non rimane in piedi l'interesse se non 
riguardo n quella prima interpretazione, di cui nel secondo opu- 
scolo non iatìmai necessario di assumere la difesa. Tale interpre- 
tazione concerne quel lu<^o del C. fV dell' Inferno : 

• Non era lunga ancor la nostra via 

di qua dal sommo, qnaud' io vidi un foco 
ch'emtsperio di tenebro vlncia». 

Io sostenni che la seconda parte di questa terzina significava: 
* io vidi un luogo luminoso (il castello degli spiriti magni) ch'era 
circondato, avvinto, legato da un emisfero di tenebre «. Questa 
interpretazione ebbe tante e tali testimonianze favorevoli a voce 
ed in iscritto, ch'io la terrei ormai come indubitabile. Il profes- 
sore di calcolo sublime nell' Univ.* di Padova Minich, confermando 
la mia sposizione, soggiunse con acuto pensiero : * Notisi ancora, 
dic'^li, il bel concetto che ne deriva, cioè che uno splendore di 
gloria e di mente umana non vale a diradare il bujo infernale ,. 

Io aveva già ricevuto colle stampe relative all'Accademia Yal- 
damese Ìl di Lei Ki'Jdizioso ed aSèttuoso scritto commemorativo 
della povera contessa Bon-Brenzoni. Ricevei pure di recente l'ar- 
ticolo tratto dallo Spettatore di Firenze, e conobbi che mi era 
diretto da Lei, benché l'annunzio me ne sia giunto pib tardi. Pur 
troppo l'Accademia vicentica cadde nel laccio. 

Kon erano qui ignoti gli scritti del Centofanti e del Tommaseo 
espilati dal Proudinikoff; d'altra parte l'opuscolo di Pietroburgo 
offriva più indizii che mettevano in sospetto: ma chi mai poteva 
immaginare un plagio così straordinario, e veramente meraviglioBo? 
trattandoci specialmente, che l'opuscolo del Proudinikoff, ed ìl suo 
desiderio d'essere aggregato a questa accademia, pervennero qui 
mediante una persona di riguardo che ha favore alla corte di 
Russia. Lettera di formale domanda qui non venne ; ben venne 
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una lettera di ringraziamento, la quale però fu propria anzi che 
no a nutrire Ì dubbi già prima concepiti. Come che sia, certo s' ebbe 
a provare una spiacevole impressione mista di sorpresa e di sdegno 
quando giunse la prima volta sullo Spettatore l'articolo, di cai 
Ella mi riferisce autore il prof. Centofantì '). 

Mi è di molto interesse il chiederle, come vadano Le cose ri- 
guardo alla edizione del Convito, ch'Ella ci ha promesso più volte. 
Se mai Ella n'avesse deposto il pensiero, il che non voglio sup- 
porre, sarebbe desiderabile, ch'Ella almeno pubblicasse le varianti 
di qualche importanza che si fossero scoperte ne' codici nuova- 
mente esplorati. 

Mi creda sempre quale mi dico 

Suo dev.mo aff.mo S. ed A.eo 
Giuseppe Todescboh. 

LL 
CHnieppe TodeBcUni ad À. Torri 

Tlcenz* 35 8ett«nbre 1857 

Forse tra poco Le verrà alle mani un mio scritto 

nel quale io sono in guerra letteraria contro di Lei. Per l'occa- 
sione di una nuova ristampa della novella di Luigi da Porto che 
si fa in Toscana, mi fu chiesto di aggiungervi la mia lettera-sul- 
r argomento di quella novella già pubblicata nel 1830, e mi fu 
chiesto altresì, s'io avessi adire qualche cosa di nuovo sull'ar- 
gomento medesimo. Di qua nacque una seconda lettera più lunga 
della prima, nella quale si parla a lungo del famoso terzetto di 
Dante Vieni a veder Monteccki e Cap^eUetti ecc., terzetto eh' io 
spero d'aver finalmente decifrato appieno. La discussione non potea 



') L'opusRoIo del ProudJDÌkoff ero una £3ucubrruione sopra l'opera don- 
fena plagiata da due artic. del Ceatofanti comparsi tM'Antologta di Firenze 
e rÌBlampsti poi in H^^uito, negli S'udì inediti gopra Dante (Firenze, 1846), 
completati, poiché io quelli l'argoDiento non era tutto trattato. {LetL del T> 
desohiai al Toni 20 nov. 1857). 
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compiersi senza eh' io contraddicessi certe cose pubblicate da Lei 
nel ISSI; io voglio sperar nondimeno, ch'Ella non avrà a la- 
mentarsi del fatto mio: certo per quanto riguarda il mio animo 
io procedetti sempre con sentimenti di stima e di amorevolezza. . . .') 

LU»). 

Enrico Hayer >) ad A. Toni. 

Carissimo Amico 

Grazie del dono che mi avete fatto della bella Disputaiùme 
Tusculana del U." Gaetani *). 



*) n Torri credeva alla verità storica degli amori di Giulietta e Bomso, 
mentre il Todeachini lì reputava non altro che una fola, inventata da Luigi 
da Porto, e consigliava l'amico a meditar sulle sue ragioni, prima di riaffer- 
mare, in un'altra ediz. che pensava di Care di quella novella, l'autenticità di 
quel fatto. [Lett. cit., 20 uov. 1857). 

*) Il Db OirBEaNATts riportò l'ultima parte di questa lettera, concernente 
il Caetani, come diretta al Caetani Bteasa (V- Carttggio Danttsco del DnoÀ 
DI Sebkohbta con 6. B. QitUiani, Carlo Witti, Aletmndro Torri, ed altri in* 
signi dantiffili con Ricordo hi/)grafia> Ai Angelo De Oubematis, Hilauo, Hoe- 
pli, 1883, p. ZI Bg). 

*l Enrico Mììtbr nacque il 3 maggio 1802 a Livorno, di padre tedesco 
e di madre francese. Pose grande affetto all'Italia, ai movimenti politici della 
quale presa parte. Fu protetto fin da giovane da Roberto Finch, dotto inglese. 
Viaggiò all'estero, e fu inatitutore dei figli del duca di Wtlrttemberg. Nel 1840 
dal BOSpattoBo governo pontificia venne rinchiuso per due mesi in castel 8. An- 
gelo, e scrisse allora il celebre canto: O rtmdinella che libere Vali; nel '48 fti 
con i volontarj toscani a Curtatone. All'Italia prestA l'opcia sua anche coma 
esperto pedagogista; e scrisse sull'AntoIo^ e sulla Guida deSedueatore dal 
LambruBchini : de' snoi artìcoli quivi comparsi sì trasse un voUnie col titolo di 
"Viaggio Pedagogico. Fu amicissimo di Qiuseppe Giusti, che visse presso di Ini 
a Livorno net '44, per ristorate la propria salute abbattuta. Hori a Livorno 
il 29 maggio i8T7. — Cfr, la Commemorazione di Enrico iiayer fatta aUa 
ÀModazione pedagogica di Milano dal prof. OitrsappB SoMiaci il 17 giugno 
1B77 festt. dagli Atti deWÀsg. pedag , Livorno, Meueci, 1877), o Fb^oesoo 
Pbba, Appendie« ai Ricordi e alle Biografie Livomeei, Livorno, Vannini, 1877, 
p. 242. Un'ampia biografia di lui darà fra breve il prof. LiKàKBB, 

*) MicHiuNOBLo Catta»! Duca di SKàMORBTA nato a Bonia il 20 mano 
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StraDo parve sempre a me pure cbe la Matilde di Canosa 
avesse potuto inspirare a Dante una delle sue pjtt divine creazioni, 
ma il tempo in cui ne restai pib intimamente convinto fìi quando 
nel 1840 rilessi in Castel Sant'Angelo il Sacro Poema. — Un 
pittore che occupava una stanza contigua alla mia mi aveva pre- 
stato un' opera di antichi costumi italiani ricavati da monumenti 
di varj secoli, e quelli de' tempi anteriori al Poeta mi giovavano 
essi pure in quella lettura. — T' erano fra gli altri effigiati il 
Marchese Bonifazio e la Contessa Matilde; ma quando giunsi al 
Canto di Lia, e che alla immagiue ch'essami destava nel cuore 
contrapposi quella della Contessa, discacciai questa per sempre 
dal Paradiso terrestre, come lo ha fatto, e con ben più forti argo- 
menti, il Caetani. 

Io peraltro non cercai d' altre Matildì. — Per me Is Lia non 
si associò più da quel tempo nella mia mente ad alcuna creatura 
che avesse avuto vita sulla terra, ed anche adesso l'erudito e in- 
gegnoso tentativo del nuovo commentatore d'incorporarla nella 
Santa Matelda madre di Ottone ') non giunge ad alterarne in me 



1804, fu uomo di multiforme iogegao : dantista egregio, valentisrimo pittore 
e Boaltore. Fu amico del Canova, del ThorwaldaeD e del Teneranf e di altri 
artisti ; coopeiù eoa l'orefice Alessandro Castellani alla riproduzione degli og- 
getti d'oreficeria antica. Viaggiò molto all'estero; in patria una delle sue care 
fa il Corpo dei Viglili da lui comandato per trent'aoni. Nel '48 fu miniatio 
di PoliEÌa di Pio IX ; nel 70 prasìdente della commiBaione romana che presenta 
a Vittorio Eoianuele ì resultati del plebiscito di Boma- Col nuovo governo 
tu anche deputato al Parlamento per Trastevere. Nel 1865 divenoe cieco, for- 
mando una celebre triade di cieciù illnetri, col TommaHO e col Capponi. I anoì 
scritti danteschi rignaidano il matao del IX Inf., VM del XVm Farad, e la 
Hatdda. Util lavoro è La Materia itila Divina Commedia di D.À. dichia- 
rata m Mi tavott da UioHBi.uiaELo Castani (Boma, 1865; 2.* edis., Boma, 
SpithOvet, 1872). Mori il 13 dicembre 1888 ; una dello Bue ultime volontA fii 
che sotto il suo guanciale fosse posU la Cotumedia col oonuuento del Landino 
del i493. — Sul Castani è da vedere il cit. libro del Db OiTsBaHATu. 

') L'opinione del Caetani Balla Mattlda {Matelda nella divina forata, 2.> 
edis., Roma, Salvinoci, 1875. Cfr. fasauit, 7, 216 ag.) fu i 
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il purissimo concetto tutto ideale e allegorico. — Per nie essa ri- 
mane B significare ciò che è indicato dalla radice greca di cui s'in- 
forma il suo nome, radice che esprimendo insieme Vapprmdere, 
il conoscere, la scienza insomma, ottenne pur dai Latini cittadi- 
nanza romana nella parola Mathksis. 

Gol nome proprio derivativo da questa voce è stata cred' io 
battezzata dall'Alighieri colei, che gli apparì ' cogliendo fior da 
fiore ond'era pinta tutta la sua via,, ninfa e custode di quel 
chiaro fiumicello à'Eunoè, del cui verace nettare avendo bevuto 
Dante, potè esclamare esultando 

Io ritomai dalla santfsBim'onda 

Rifatto si, come piante novelle 

Rinnovellate di novella fronda. 
Puro e disposto a salire alle stelle. 

Scusate questa chiacchierata con cui un profano ardisce metter 
la bocca fi'a i discorsi de' sacerdoti ; ma il culto di Dante non 
ha Sant'Uffizio; ed una singolare circostanza mi balena in questo 
momento nella memoria, per cui forse avrei già potuto diciotto 
anni fa dir queste cose allo stesso Duca di Sermoneta in luogo e in 
momento notevole assai. Giacché durante quella mia viU^giatura 
in Castel Sant'Angiolo vi fu una notte in cui fu dato fuoco alla 
famosa girandola di San Pietro, e nella mia segreta, posta bù 
nella torre de' Borgia, penetrò dopo l'eruzione di quel vulcano il 
Comandante del corpo de' Pompieri, onde verificare se qualche 
razzo matto non avesse lasciato piover faville nella tramoggia, 
da cui, come se la Cagliostra fosse una cella di monaca, era guar- 



nella apparenze, da molti: ds Fortunato Cavszzoni-Pederzini (cfr. Db Oitbbb- 
»t*Tis, Carteggio àt, p. 117 eg ), dal Giuliani {op. eit., p. 135), cha però poi 
tond alla contessa di Canossa, da OoeUno Trevisani (op. cit, p. 163], dal 
Torri (op. cit., p. 171 sg), il (|nale non doveva perà essere del tutto persuaso, 
se al Ka;er moveva obbiezioni contro l'opinione del Caetani. Questa en ac- 
colta anche dal Witti^ cbe poneva però innaoii qualche dubbio (op. eit, 
p.l87igg.). 
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aita all'esterno la mia finestra. — Ora, se non m'inganna la me- 
moria, il Comandante d' allora non era altri che l' attuai Principe 
Caetani, sicché la disputazione dantesca avrebbe potuto fin da 
quel tempo farsi da lui iti luogo bea diverso dc^li ombrosi bo- 
schetti tusculani col 

Y.ro aff.tnc amico. 
E." Mina. 



LUI.») 
Enrico Uayer ad A. Torri. 

Li Tomo 19 ottobre 19E6 
Carissimo Torri 

Grazie della vostra di ier V altro, che parteciperò per suo con- 
forto al Dussauge; e grazie della comunicazione di quella del 
Duca di Sermoneta, che vi restituisco. — Vi prego di ringraziarlo 
per quanto dice di me e di quelle reminiscenze, le quali benché 
dolorose in princìpio, pur cangian natura col tempo : talché fu ve- 
rificato per me il detto virgiliano, che inscrissi, appena entrato, 
solle mura della mia gregoriana segreta: foraan et kasc oliiH 
meminisse juvabit ! — Ora poi, invocando altre più grate memorie, 
vi prego riverir quel signore a nome di chi già prima aveva avuto 
it piacere d'incontrarlo più volte all'Accademia di Francia presso 
l'amabile famiglia di Orazio Vernet, e nella casa dell'inglese Roberto 
Finch, che era per me tetto paterno. — Egli ha poi tutte le ragioni 
di opporre alla mìa filologica fantasia mateldiana la poca scienza 
greca di Dante, e la sua costante abitudine di cavar dalla storia 
o almen dalla favola le persone del suo Poema. Tuttavia, per 
replicar qualche cosa, dirò che ogni regola ha la sua eccezione, 



') Questa lettera del Mayer fu riportata dal Db GtiBuiHtTiB {Carteggio cif., 
p. 169 B|;. ìd noU). 
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e cba eccezionale mi pare appunto in questi due riguardi la Gan- 
tichetts del PuradÌBo Terrestre, sede di quella creatura tutta ideale 
da poter quasi far ingelosire Beatrice. Così mentre per regola ogni 
persona incontrata dal Poeta è sempre cosi chiaramente indicata 
da non lasciar dubbio sulla sua entità, della Uatelda non si dice 
parola che aasoci la sua persona ad alcuna esistenza terrena; e 
in quanto al dubbio se Dante valesse a far uso del greco per 
significati allegorici, ecco il nostro Poeta che lo risolve ^li stesso, 
dando nome di ottima fattura greca alla nettarea fonte di Eunoè, 
che per quanto io sappia è tutta di sua creazione. — 

Yi ringrazio poi, caro amico, di avermi fatto dono della Dis- 
sertazione del Trevisani, che tei^o carissima per se stessa e per 
la sua provenienza; — e confermandovi migliori le nuore della 
mia Tittorina ^) e della Lisetta ed ottime quelle del resto della 
famiglia, mi ripeto invariabilmente *) 

Atfu.im> AtHM vottro 
E." Matis 



*} Vittorina Bomienx, la moglie del Hayer. 

*} BiipoDdendo al Majei (28 ottobre), il Tottì bì dichiarava del ino parare 
riguardo alla Hatelda dantesco, rigettando quello dal Caetani perché non po- 
teva < concepir bona come la Matelda tedesco, già Biutifioata al tempo di 
Dante, aia stata da lai posto nel Fuigatorìo, mentra allora dovea tiovoni 
fra' Beati io cielo, perchè nulla pili le rìmoDea da eipiaie >. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



Pag. 3, n, 1.' — Sol Benzoni è recentisaimo l' articolo di 3. 
BuMNoLtoo, Una lezione a liord Btfron (Foggia, PascarelH, 1897), 
oro si pari» appunto dì Vittore Benzoui, che difesa i veneziani 
de' BUOI tempi, biasimati, rispetto ai loro aatichi, dal poeta in* 
glese; vi si accenna anche a qualche voce che correrà sulla mora- 
lità del Benz<mi. 

Pag. 13, linea 1.' — Il p. Baldi38ABB Lombardi nacque a 
Yimeccote nel luglio 1718 (fu battezzato il 23 di quel meae), 
morì ai 2 di gennajo 1802 a Roma, secoudo che dice il Helzi. 
Non poca della ana lunga vita egli impilò nella preparazione 
del noto commento alla Divina Commedia, che stamp6 anonimo 
nel 1791 (La D. C. di D. A. corretta spiegata e difesa da 
F. B. li. M. C, Roma, per Antonio Fulgoni, 3 voli. in-4). LV 
dizione del Lombardi, fotta col suastdio di eodici fino allora ine- 
splorata, rimise in onore l'edixione milanese del 1478 di Martin 
Paolo Kidobeato, correggendo le lezÌMti degli Accademici ; it com- 
mento fii condotto su quelli precedenti, e con interpretazioni awyre; 
la difesa di Dante fu dal Lombardi sostenuta ribattendo le critiche 
sofìstiche del CasteWetro, e quelle gesuitiche del Venturi. Contro il 
testo Nidobeatino scelto dal Lombardi si levò il Dioniei, che scrisse 
DeUa critica del p. Lombardi nei Blandimenti funebri ( Padova, 
1794), e nel 17d5 stampò una sua magnifica edizione del poema di 
Dante (La D. C. con nuove lezioni di 6. J. Diohibi, Parma, nel Real 
palazzo, co' tipi Bodoniani, 3 voli. Cfr. Db Batribs, 1, 121 sg.) eoB 
nuova lezioni, che però hanno il difetto di voler troppo contraddire 
quelle del Lombardi. Quest'ultimo si difese con un Esame delle cor- 
rezioni che pretendeva doversi fare neU'ediz. orig. del 1791 il veronese 
Mons. cftnon. G.J. de" Marehesi Dionisi ne' suoi " Blandimenti fu- 
n^i , Campati a Padom n^'anno 1794 (Roma, 179&). Della 
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Commedia del p. Lombardi fu fatta renticinque aimi dopo un'altra 
edizione, a Roma (La D. C. di D. A. corretta spiegata e difesa dal 
P. Baldassabb LoMBABSi M. C. nel MDCCXCl, riscontrata ora aopra 
preziosi codia, nuovamente emendata, di molte altre vaghe annotas. 
e di un voi. arricchita in cui tra le altre cose si tratta della 
visione di frate Alberico, Roma, MDCCCXV-XVII, nella stam- 
perìa DeRomanis) in quattro volumi, di cui il IV comprende Le 
principali cose appartenenti alla D. C, e nel I è ristampato V Esame 
(pp. XIX-XL): il De Romanìs corresse il t«8to Midobeatino con 
altri codd., tra i quali uno di Monte Cassino (su cui cfr. Db Bi- 
TDiES, li, 221 sgg.) e uno Castani (cfr. Db Bitinbs, II, 201 ^.)- — 
Sul Lombardi non conosciamo uno studio biografico: qualche cenno 
su di lui è in Gabtano Helzi, Dizionario delle opere anonime, I, 
323 ed in Cancblijbri, Osservazioni sulla queatione promossa ecc. so- 
pra l'originalità della D, C. di Dante, Roma, ISU, p. 112. Vedi 
anche Della ediz. De Romania la prefazione dell' editore (voi. I) 
e nel voi. IT, a p. 137 (in fine al volume); e cfr. Db Batiheb, I, 
119 sg-, e 137-39. — Del Lombardi il Cancellieri ricorda anche un 
curioso capitolo ai Romani Dell'ordinato camminare per la ciUà (a 
destra), stampato sotto l'anagramma di Àrabassalde Barmoldi. 

Pag, 22, n. 1." — Àg^ungì : Alle cure di Giovanni Rosini fu 
dovuta la stampa della Divina Commedia postillata da T. Tasso 
(Pisa, 1830, 3 voU.), suUa quale cfr. Db Batines, I, 173 e 664-666. 

Pag. 58, n. 1.' lineai 2.' — Correggi di 1H20 in dd 1820. 

Pag. 67, linea 11.' — Correggi precieux in prédeux. 

Pag. 68, linea 8.' — Correggi da ma in de ma. 

Pag. 70 sg., n. 1." — À^ungi : Le interpretazioni dantesche 
del Ponta furono discusse e criticate da Luioi Picchioli, Im D. C. 
illustrata da A, Kopisch, G. Picd e M. O. Ponto, Saggi critici, Mi- 
lano, 1846. 

Pag. 71, n. 3.' — Giuseppe BseNARiKiNi nacque in Milano il 10 
gennajo 1771 ds parenti di umile fortuna. Interruppe gli studj 
per impiegarsi in una casa libraria, ed ivi gli sì destò l'amore pei 
libri, che gli durò tutta la vita, e per soddisfare il quale, spese 
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qnaai ogoi aTer suo, riunendo una biblioteca di circa ottomila vo- 
lami, pareccbi dei quali pregiati e rari. Venuti i tempi nuovi, fu 
fautore ardente della rivoluzione politica. Nel '96 lo troviamo 
Ispettore di polizia di uno dei rioni, in ch« la Municipalità divise 
Milano: nello stesso anno con altri cittadini ebbe l'incarico di 
fondare il teatro patriottico. Poco appresso fu Segretario del Co- 
mitato di Polizia e nel '98 Capo-divisione ; nel '99 membro del Go- 
mitato di Salute pubblica. Durante i'invaaiooe Austro-russa riparò 
a Chamberj e poi a Lione ; ritornato dopo U battaglia di Marengo, 
fii promosso Segretario di Divisione presso il Ministero di Giustizia 
e Polizia. Collo stesso titolo passò nel 1802 al Ministero degl' In- 
terni e fece anche parte della Commissione straordinaria di Polizia. 
Durante il Regno Italico ebbe l'ufficio di Segretario presso la 
R. Cesarea Reggenza, cbe conservò anche dopo ÌI 1814. Nel.'21 
fu nominato Segretario aulico presso la Cancelleria vicereale; nel 
'26 Consigliere di Governo, essendo nel '38 giubilato per malferma 
salute, e nel medesimo tempo venendo decorato della Corona Ferrea. 
Morì ai 12 lugUo 1852, lasciando fama di uomo retto, ricco di 
TÌrtil domestiche e civili. — Oltre essersi mostrato, in tanto mu- 
tar di governi, un impiegato zelante e onesto, sempre intento a far 
osservar la giustizia e a procurar il bene de' suoi concittadini, fu 
anche uomo di studj. Primo saggio di questi fu un dramma per 
mnsica, 1 misteri eleusiiti, rappresentato alla Scala nel Carnevale 
del 1802. Nel '12 mise a stampa, anonimo, nrieìV Elenco di aìcunt 
parole frequenfemente usate, le quali non sono ni Vocabolarj ita- 
liani, che mirara, e forse giovò, a correggere il barbaro linguaggio 
dei pubblici ufBzj, e che, allo stesso fine, veniva riprodotto in Si- 
cilia dall'Amari, dal Perez, dal Daita. Dopo la giubilazione attese 
alle lettere eoo maggior Iena: infatti nd '42 pubblicò ed illustrò 
le Epittde d'Ovidio volgarizzate nei 300, e una I^t&ra aU'JA. 
6. ZaTttbelli sopra varie Unioni tratti specialmatte dal testo ddla 
Div. Comm. spiegato dal Bìftì; nel '45 scrìsse un opuscolo Sopra 
la lettera a Guido NoveUe da Polenta attribuita a Dante, che lo 
mise in polemica ool Ponta; nel *47 e poi nel '48 stampò, a propo- 
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sito della edizione parinianR del Giusti, una Epistola in sciolti per 
Giuseppe Parini, considerato specialmente come poeta morale e citile: 
aveva già messo a luce una edizione del Giorno. Un anno prima 
della sua morte, aTeva ordinato su un esemplare della Dio. Comm, 
le lezióni più notevoU del poema, raccolte da stampe antiche e da 
codici; lavoro che non venne stampato, e che l'autore dedicava 
al pronipote Filippo, al quale siamo grati di averci comunicato 
questi ragguagli sul suo prozìo. Tutte le notate scritture ed altre 
ancora sono stampate in Milano dal nipote, che ebhe pur nome 
Giuseppe, sicché figurando identico sul frontespizio il nome del- 
l'autore e quello del tipografo, si credè che fossero una stessa 
persona. — Il Bemardoni fu cultore della musa vernacola, e vi 
ha chi dice che non del Porta, fra le cui poesie si trova, ma in- 
vece del Bemardoni sia Ìl Brindisi di Meneghin cUt'Oateria per 
la partenza da Uilano delle truppe Àustro-russe. Fu amico di molti 
cospicui letterati del tempo, come il Monti, il Perticari, il Foscolo, 
il Gherardini, il Pozzoni, il Maggi, e la improvvisatrice Bandet- 
tini, fra la quale e lui durò a lungo intima amicizia e corrispon- 
denza ^istolare. Il suo carteggio, donato dal pronipote, si con- 
serva nella Biblioteca di Brera. 

Pag. 81, », 1." — Sullo Scolari è un recente articolo del prof. 
F. Fluiihi, Macario Muzio e Filippo Scolari {in Biblioteca d. Scuole 
italiane, VII, 3), ove si parla dello Scolari traduttore del poema 
De Trittmpho Coristi dell'umanista camerinese. 

Pag. 82, n. 1.' — Correggi un scritto in uno scritto. 

Pag. 89, n. 1.' — Correggi 1839, 1838, 1832 in 1739, 1738, 
1732. 

Pag, 125. — Silvbstbo Cintofahti nacque a Calci presso Pisa 
rS dicembre 1794: recatosi a Firenze net '22 conobbe la società 
AaMS! Antilogia e in questo giornale scrìsse; protetto dal Granduca 
Leopoldo, attese per lui a ricerche su Galileo. A Firenze tenne 
un cono pubblico su Dante, del quale stampò la prolusione {Pre- 
ludio al corso di lezioni su D. A., Firenze, Galilejana, 1838). Nel 
1841 fii fatto professore di storia della filosofia a Pisa: prese 
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parie vìtìssìiub ai moti politici, e ne fu punito dal gOTemo re- 
staurato, coli' abolire la sua cattedra, alla quale fi] restituito 
nel '59. Kel '48 fu Senatore della Toscana, nel '49 Ispettore 
onerale delle Biblioteche pubbliche e consigliere di Stato, nel '60 
Senatore del Kegno. Mori ai 6 gonnajo 1880. Altri suoi scrìtti 
danteschi, omettendo 1 filosofici e gli storici, sono i seguenti: 
Se Dante dedicasse a Federigo HI re di Sicilia la cantica del 
Paradiso, e d4la lettera di frate Ilario, a Ugoccione deUa Fag- 
giuola {Ti«\VAni(Àogia,yii\. XLV); Sopra frate Ilario, lettera ad 
A.. Torri (negli Studj ined. su Dante, Firenze, 1846): nota che 
di questi due scritti plagiati dal russo Michele Proudnikofi^, il 
Centofanti trattò nell' ortic. Di un plagiario meraviglioso, sullo 
Spettatore, III, 18 ; Sulla Vita Nuova di Dante, lezione vìtima {Pa- 
dova, Crescini, 1845, estr. AaW Eitganeo, anno III); Lettera <d 
dott. A. Torri sopra un luogo diversamente letto ddla D. C. ( nello 
Spettatore, n.' 20-23 del 1856), Introduzione al commento di Fran- 
Cesco da Buti, Pisa, Nistrì, 1858; Dante autore e-maestro all'Italia 
della sua nazionide letteratura (1866); La civiltà e la poesia nella 
D. C. — Tedi su di lui più ampiamente la Commemorazione fat- 
tane da ÀoiNOKi Gelli nella Rassegna nazionale, II, voi. S' (1° luglio 
1880), quella di A. D'Ahcoha nel Fanfulla della Domenica del 18 
genn. 1880, e V Elogio pronunziato nella seduta solenne dell'Ac- 
cademia della Crusca dei 21 nov. 1880 da G. OcisTi, e stampato 
negli Aiti della medesima (Firenze, Gellini, 1881). 

Pag. 125. — Sbbafiho Raffiblb MniicH fu scienziato illustre e 
professore di matematiche nell' Unirersità di Padova, e non meno 
illustre cultore delle lettere. Nacque a Venezia, di famiglia dal- 
mata, agli 8 novembre 1808. Professò in Padova, ove era stato 
laureato, fin dal 1830 e nel '34 diventò insegnante di matema- 
tica sublime. Fu dell'Accademia di Padova e dell' Istituto veneto, 
dal quale fu mandato suo rappresentante in Avignone per le feste 
in onore del Petrarca. Fu deputato di Venezia dal 1874 fino aU'80. 
Mori ai 29 ma^o 1883. — Tralasciando dì enumerare le molte sue 
scritture scientifiche, registreremo solo quelle di argomento let- 
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teraiio, fra le quali tengono cospicuo luogo le dantesche: iSuUo 
tìxtdv} della Divina Commedia e sulle dottrine astronomiche di 
Dante (Atti deU'l^t. Ven., 1852); Sulla aintesi della D. C. e 
e^' interpretazione dd primo canto seconde la ragione d^ intero 
poetna (Rivista periodica ddl' Acead. di Padova, 1854); Saggi» 
deUe varianti della Gerusalemme Liberata (Id., 1860) ; Sulla Ma- 
telda di Dante (Memorie dell' latit. Veneto, 1862); Osservazioni 
sulla biografia di Dante dd e. Ferd. Cavalli (Aiti IstU. ven^ 1863- 
1864); Il cognome di Dante Alighieri (fiiv. period. dell' Accad. di 
Padova, 1864); Delle relazioni della vita d'esilio di Dante e la 
composizione del saa-o poema (Atti IstU. ven,, 1864-65); Sopra 
un' antica chiosa al v. 67 del e XXXI ddla prima cantica delia 
D. C. (Atti Istit. vetu, 1864-65} ; Degli amori di Dante veri o suj>- 
posti (Riv. period. ecc., 1865); Sugli amori di M: Petrarca. (Riv, 
period. ecc., 1865) ; Annunzio di nuovi studi intorno al Canzoniere 
di F. Petrarca ed alla vita di Laura (Atti IstU. ven., 1874-75); 
^tUa persona delia celebre Laura e sull' ordinamento dd Canzo- 
niere (Alti Istit. vett., 1877-78). — Vedi sul Minich A. FAviaa, 
D^a vita e degli scritti di S. B. Mnich, negli Atti del B. JstiL 
Veneto, Serie 6*, voi. I, p. 1095 (1883). 

Pag. 131, Un. 11.' e 12.' — Qabtano Tsensuu, najwlitano, tì»- 
Buto nel secolo presente. Esercitò l'arTOcatura, ma coltivò anche 
gli studj storici e letterarj, dei quali teneva in lui desto l'amore 
r amicizia che lo legò a Carlo Troya, cui prestò spesao ajuti 
ne' suoi lavori. Kon scrisse molto: la disaertaùone cui accenna 
il Majer è certo quella intitolata La Mitdda dd Rirgatorio di 
Dente (Napoli, tip. Saiitto, s. a.). De' suoi scritti ricordiamo an- 
cora: DeUe leggi Longobarde in rdazisne eoi popoli conguistaO, 
KapoU, 1844; Di alcuni teoremi principali della Storia d'Italia^ 
Napoli, 1846; I Qoti, nel Museo di Scienze e leUerMura diretto 
da Stanislao Qatti, 1846; Degli studj stUla Die. Comm., Pensierif 
Napoli, stamp. del Vaglio, 1857; e le Brevi notùrie deUa vita « 
delle opere di Carlo Trot/a, Napoli, Fabbricatore, 1858 (una se- 
conda ediz. fu fatta a Milano, O. Db«11ì e C^ 1665). 
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degli mtoil delle lettere a delle penoue in t 



Arbib LeUo: xxxi, 80. 

Arrivahtne FinUnatulo: 34. 

Batbo Cesare: xuii. 

Benioni Vittore: i, 3, ii, ni, iv, v, 

Bemardimi Giuseppe: 71 ag., 135 sg. 

Bertolotti Davide: xxxn, 83 ag. 

Beta Salvatore: 75 sg. 

Bon-Bremoni Caterina: ilvii, 116 gg. 

Bresciani Placido Maria: ssiz, 73. 

BroffeHo Angelo: xxvn, 68 Bg. 

Burntfi He/ro: 4. 

Caeiani ÌUchàangào: 127 ag. 

Campi Qiuseppe: xvu, 37 sg., xvm, xxi, 

Cofiuìont-ftdermi Fortunato : 36. 
Centofanti Silvestro: 136 sg. 
De Bafiiuu PauJ: xivi, 65 Bg., 91 Bg. 
Dionin Gian Jacopo: 46. 
.fferraW Jacopo : 38 sg. 
.FbrnaciaW Luigi: xl, 103 sg. 
fVatìceai Pietro: xy, 32, xvi. 
Qdltianf OiotMtnni; 119 sg. 
Gamba Bartolomeo: 39, 
Otuliani 0. B : 118 Bg. 
^nnegitsser Carlo Lodovico: 88. 
LecAi Luigi: vi, 10-12. 
ijìveraft Carlo Emesto : 57 Bg. 
LoTitbardi BMassare: 133 Bg. 
Longhena Francesco: xu, 105 sg. 
Mamiani Terenzio .■ xxxv. 
Manutzi Oiuseppr: xuv. 111. 
Mayer Enrico: uà, 127, lui. 
Minici Serafino Raffaàe: 137 Bg. 
Missirini Melchiorre: xxxvui, 98-100, 

lllBg. 

Montanari Bannassù: xui, 108. 
Mossotti Ottaviano ^brizio: 76 sg. 



JUturi Luigi: Tm, 17, xix, xx, xxiy, 

Nannucci Vincenzio: 92. 

Orlandini fVancMi^o ■Silvio; xuii, 109 sg. 

Parenti Marcantonio: xt, 24 Bg., xiv. 

Pederiani Giuseppe: 87. 

iVSt Giuseppe: 74. 

ftpoM Cario; 23. 

Firmnni Bartolomeo: 42. 

Ponta Marco Giovanni: xxvin, 70 Bg-, 

XIX, XXX IT, xxsvi, XXX vn. 
Ricotti Ercole : 47 sg. 
Boni Morando ^ippo: 47. 
Botini Giovanni: 22. 
Rossetti GahrieU: 58. 
SolvagnM Vincenzo: 40 Bg. 
Saivi Lodovico: 43. 
SMiari FUippo: 81 Bg. 
re»<M Carlo: xlvi, 114 sg. 
T'oiiescftini Giuseppe: l, 123 sg., li. 
Tommanelli Giuseppe: 43 Bg. 
ri>r«ai Giuseppe; 43. 
Torri ^Eetsani^ a G.B. Giuliani: zltiil 

> > a CE. Liverati: xxn. 

> > o C Muzsi: X. 

> > a (pirico Viviani: vu. 
TVoMsani Ooefano: 138. 

Trivulzio Gian Giaconu: 34, 

[Tj^ont Camino : 39 gg. 

Fen^ri Giuseppe: 89 Bg. 

Venturi Pietro: 71. 

Viviani Quirico: 15. 

TFiltfe AicAard Henry: 60 Bg. 

Witfa Cario; ii, i9Bg., xu, xiu, xxxin, 

ZannoM G.B.: 23 sg. 
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